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CLXX. 

TORNATA DI SABATO 1° DICEMBRE 1883 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 

SOMMARIO. Il presidente proclama eletti membri della Commissione generale del bilancio gli ono-
revoli Lacava, Salaris e Giolitti. = E annullata Velezione dell'onorevole Leopoldo Torlonia. — 
Seguito della discussione del disegno di legge: Modificazione delle leggi vigenti per l'istruzione 
superiore del regno — Parla nella, discussione generale il deputato Cardarelli. — Il ministro 
dell'interno si riserva di rispondere alle interrogazioni a lui rivolte. =• Annunziasi una interroga-
zione del deputato Delvecckio sulVandamento dei lavori ferroviari — Il ministro dei lavori pub-
blici si riserva di rispondere. — Giuramento del deputato Ravenna. — Il ministro delle finanze, 
presenta la relazione della Commissione permanente per l'abolizione del corso forzoso. — Il pre-
sidente del Consiglio propone che si svolga lunedi prossimo la proposta di legge del deputato Di 
Pisa per la costituzione in mandamento del comune di Villarosa. — Seguito della discussione 
sull'istruzione superiore— Parlano i deputati Lucliini Odoardo e Turbiglio. — Il ministro degli 
affari esteri presenta un protocollo addizionale al trattato di commercio fra la Svizzera e l'Italia. 

La seduta comincia alle ore 2 20 pomeridiane. 
Ungaro, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, che è approvato-, 
quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
3273. Arcozzi-Masino, presidente del Comi-

zio agrario di Torino e i rappresentanti di altri 
nove Comizi agrari, fanno istanza perchè sia sol-
lecitamente discussa ed approvata la proposta di 
legge sulla perequazione fondiaria. 

3274. Il Consiglio municipale di Monteleone di 
Calabria fa voti perchè venga studiato accurata-
mente il tracciato dal Mesima all'Angitola, pei 
piani di Comparni, Francica, S. Gregorio e per 
Monteleone Stefanaconi, S. Onofrio. 

Congedi. 
Presidente. Chiedono congedo per ragioni di fa-

miglia: l'onorevole Pavoncelli, di giorni 20; per 
ufficio pubblico, l'onorevole Geymet, di giorni 15, 

649 

Risultamento della votazione per la nomina di tre 
commissari della Giunta del bilancio. 

Presidente. Proclamo l'esito della votazione per 
la nomina di tre commissari del bilancio. 

Votanti . . . . 315 
Maggioranza. . . 158 

Il deputato Lacava ebbe voti .189 
„ Salaris . . ? Ì 189 

Giolitti . . n 185 
„ " Bertani . . ii 114 
„ Bonacci . . n 113 
„ Damiani . . il 110 

Schede b i a n c h e . . . . li 5 
Voti dispersi . . . . il 10 

In conseguenza di che proclamo eletti a membri 
della Commissione generale del bilancio gli ono-
revoli Lacava, Salaris e Giolitti, i quali ottennero 
la maggioranza dei voti. 
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Yeriiìcazione di poteri. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca: Verifica-

zione di poteri. 
Si dà lettura delle conclusioni della Giunta in-

torno all'elezione del 1° collegio di Roma. 
Capponi, segretario, legge: " La Giunta delle ele-

zioni, ha deliberato ad unanimità, meno uno, di 
proporre, come propone alla Camera 1' annulla-
mento della elezione del 1° collegio di Roma in 
persona del signor Leopoldo Torlonia. 

" Fortunato, relatore. 
" Ferracoiù, presidente. „ 

Presidente. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo di parlare, e non essendovi 

oratori iscritti, pongo a partito le conclusioni della 
Giunta per l'elezioni che sono perchè piaccia alla 
Camera di annullare l'elezione del signor Leopoldo 
Torlonia, avvenuta nel 1° collegio di Roma. 

{Sono approvate) 
In conseguenza di che dichiaro vacante un seg-

gio nel 1° collegio di Roma. 

Seguito della discussione del diségno di legge per modificazioni alle leggi vigenti sull'istru-zione superiore del regno. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 

della discussione del disegno di legge per modi-
ficazioni delle leggi vigenti sull'istruzione supe-
riore del regno. 

Io mi permetto intanto di pregare gli onore-
voli colleghi di volersi ricordare, che le sedute 
pubbliche incominciano alle 2, e quindi che vo-
glian trovarsi presentì in quell'ora, per evitare 
che la discussione incominci, come ora accade, 
alle due e mezza e anche più tardi. 

Se si continua nell'andazzo nel quale siamo en-
trati, i lavori parlamentari procederanno molto 
lentamente. 

Do facoltà di parlare nella discussione gene-
rale all'onorevole Cardarelli. 

Cardarelli. (Segni di attenzione). Lutero disse ai 
suoi tempi, che l'opera più degna di un Papa e di 
un Imperatore è una buona riforma universitaria. 

In un regime rappresentativo sarà permesso a 
noi di dire, che l'opera che più onora un Parla-
mento è una serena discussione sopra una legge 
di riforma dell'istruzione superiore. Onde òche 
tutti vediamo con piacere questa discussione pro-
cedere calma e serena5 e se nel fervore della di-

X x sdi-scussione trasparì per avventura qualche risen-
mento personale, la Camera non vi attese gran 
fatto, ed ha ripreso subito la calma e la serenità 
che a questa discussione si addicevano. 

Noi non stiamo dando all 'Europa lo spettacolo 
di qualche nazione vicina, presso la quale tutte le 
volte che si sono dovute fare discussioni per ri-
formare le leggi sull'insegnamento superiore, si 
soli visti i partiti agitarsi ferocemente nella Ca-
mera per difendere queste 0 quelle caste, per di-
fendere questa 0 quella religione, 0 per servire 
uno od un altro interesse di partito. 

No, noi procediamo sereni: ed io ho inteso con 
grande istruzione i discorsi pronunziati dai miei 
onorevoli colleghi Corleo, Morpurgo, Umana, Buo-
nomo, Pariizza, Curioni, Toscanellied altri, perchè 
veramente ho avuto molto da apprendere da queste 
discussioni, pur dissentendo in molti punti dagli 
onorevoli preopinanti, ed in molti altri concordando 
pienamente con essi. 

Io aveva dapprima stabilito di fare una discus-
sione sopra i punti da essi esaminati, ma poi mi 
sono avveduto che avrei fatta opera non utile, nò 
serena; e forse infine non sarei riuscito neppure 
a sottoporre alla Camera il mio debole, ma 
schietto parere su questa legge. Io invece ho 
pensato così. Nella discussione generale, non in-
tendo esaminare nessuno degli articoli del disegno 
di legge ; non intendo riferirmi a nessun articolo 
della legge, ne alla legge in se. 

Limiterò in vece il mio esame a due punti: 
primo,lo spirito a cui la legge s ' informa; secondo, 
esaminare se nella legge si trovi applicato util-
mente ed esattamente il concetto informatore di 
questa riforma. 

E inutile dire che il concetto dell'autono-
mia è lo spirito che informa la leggo; ed è inu-
tile ripeterlo, perchè tutti i colleghi già lo hanno 
svolto, confutandolo o accettandolo; tutti, a co-
minciare dal ministro e dal relatore, a finire 
all'ultimo dei colleglli che han parlato in questa 
discussione, hanno fatto ricorso al Medio evo, chi 
per sostenere l'autonomia, chi per contraddirla. 
Io invece, che volete, confesso la mia ignoranza; 
ed in questo periodo storico, abbastanza tene-
broso, non 11011 ho l'animo di entrare, perchè pro-
prio non saprei giudicare e prender ad esempio 
questo periodo della storia patria. 

E sopratutto io non sarei mai il giudice compe-
tente per dire in quali rapporti le Università me-
dievali erano con i piccoli Stati d'Italia, e q U a l 
paragone sia permesso di fare tra le Università 
degli Stati di allora e le Università che vogliamo 

I creare noi oggi nel nostro Stato. 
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Che volete? Confesso francamente che su que-
sto periodo della storia non mi sento di poter dare 
un giudizio coscienzioso. Bolo intendo affermare 
una cosa, in risposta all'onorevole mio amico To-
seanelli, al quale ieri sfuggì, forse nel calore del-
l'eloquio, un'affermazione contro la quale noi ita-
liani tutti dobbiamo protestare: Il periodo delle 
Università medio-evali è un glorioso ricordo sto-
rico, innanzi al quale noi riverenti ci dobbiamo 
inchinare... 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione. Be-
nissimo ! 

Cardarelli. ... e soprattutto dobbiamo ripetere ad 
alta voce, che è un periodo storico luminosissimo 
per l'istruzione italiana, è un prezioso gioiello di 
patrie ricordanze, che dobbiamo gelosamente cu-
stodire quando vediamo che una nazione vicina 
intende rubarcelo e dimostrare che è l'Università 
di Parigi, che ha insegnato l'autonomia alla Ger-
mania e non l'Italia. 

Baccelli, ministro della pubblica is truzione. Bravo ! 
Cardarelli. E protestiamo in nome del decoro di 

quelle nostre Università e sopratutto in nome della 
verità storica, che ha assodato essere stati noi che 
abbiamo dato l'esempio delle autonomie universi-
tarie alla Germania. 

Io invece mi fermo a considerare un periodo 
storico molto più semplice, e molto più concludente 
per l'esame che ora facciamo; un periodo storico 
che noi abbiamo visto svolgersi quasi sotto i nostri 
occhi, e che ha perciò una grande importanza per 
noi. Troviamo infatti in esso un parallelo di date 
e «di condizioni, che noi possiamo prendere ab 
initio ed accompagnare fino ai tempi nostri. Ascol-
tatemi, onorevoli colleghi, e poi ditemi se io mi 
sono apposto bene a scegliere questo periodo della 
storia. 

Trattasi di due grandi nazioni, trattasi di due 
grandi Università nate nello stesso tempo, venute 
a gara sotto i nostri occhi : intendo parlare della 
fondazione dell'Università di Berlino fatta dagli 
Hohenzollern, e della riforma dell'Università di 
Parigi fatta da Napoleone I, fondazione e riforme 
avvenute nello stesso tempo. Dopo la battaglia di 
Jena la Prussia umiliata fondò la sua Università, 
e Napoleone, nell'apogeo della sua gloria, riformò 
l'Università di Parigi. 

Nell'agosto 1801, Federico Guglielmo I I I di 
Prussia, sconfitto nella battaglia di Jena, stava 
a Memel aspettando che i francesi liscissero da 
Berlino, per rientrarvi. L'Università di Halla era 
stata abolita l'indomani della disfatta di Jena. 
Il professore Smaltz si presenta a Federico Gu-
glielmo e gli dice: Sire, trasportiamo la sede 

della coltura germanica a Berlino. Il re rispose 
con queste precise parole: " Bisogna che lo Stato 
supplisca colle forze intellettuali alle forze fisiche 
che ha perduto. „ 

. I francesi lasciarono Berlino-, Federico Gu-
glielmo vi rientra. Lo credereste? Suo primo pen-
siero fu quello di ricordarsi della promessa fatta 
allo Smaltz. Dal suo gabinetto privato partono 
lettere a tutti gli scienziati di Prussia, chiedendo 
consigli sul modo come fondare una grande Uni-
versità, che rivelasse tutto il genio della nazione 
prussiana. 

Un grido di gioia si levò da tutta la stampa 
prussiana ; ed è utile ricordarlo questo grido. Un 
professore, il Ray, gridava: " La terra, la terra? 

io vedo la terra! „ Un altro mandava un suo 
progetto e vi metteva l'epigrafe: u Non bisogna 
disperare dei destini della Prussia. „ 

Ma fra tutti i progetti ne furono presentati 
due che furono accolti favorevolmente da tutti 
gli scienziati, quello del filosofo Fichte e quello 
del grande scienziato Schleiermacher. 

Che diceva questo progetto, a cui s 'informò 
poi la Università di Berlino ? Io ve ne leggo i 
tratti più salienti: 

" La Università deve essere autonoma, come 
sono tutte le altre Università tedesche. La au-
tonomia ha per se la tradizione e l'esperimento, 
e, se ci è difetto nelle Università tedesche, noi 
dobbiamo correggerlo coli'allargamento della li-
bertà, non colla restrizione. „ 

" I maestri devono essere liberi nel loro in-
segnamento; essi devono anche essere gli ammini-
stratori dell'Università, la quale deve governarsi 
da sè stessa, perchè (parole testuali) lo spirito 
scientifico è democratico di sua natura. „ 

Così scriveva Schleiermacher ad un sovrano. Ma 
sentite anche questa: 

" Gli studenti devono essere attirati, ritenuti 
ai piedi della cattedra dalla forza e dal merito 
dell'insegnamento, non dai soccorsi di un mec-
canismo regolamentare. „ 

E conchiude la sua relazione con queste fati-
diche parole: 

" Quando sarà fondata, quest'organizzazione 
scientifica non avrà l'eguale. Grazie alla sua forza 
interna, essa eserciterà il suo impero molto al di 
là della monarchia prussiana: Berlino diventerà 
il centro di tutta l'attività intellettuale della Ger-

, mania settentrionale e protestante. „ 
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Ed udite in fine queste altre parole: 

" Un terreno solido verrà preparato pel com-
pimento della missione che è assegnata allo Stato 
prussiano. „ 

E dire che queste parole furono scritte nel 1808! 
Si misero all'opera per costituire le Università e, 

sentite fatalità delle cose, tutto rimase in sospeso, 
perchè i Francesi picchiavano alle porte e si do-
veano pagare le indennità della guerra, quindi per 
il momento non si poteva pensare alle Università. 
Ma appena ebbero soddisfatto a ciò che più pre-
meva, tornarono al progetto dell'Università, e que-
sta volta si trovò al Ministero della pubblica 
istruzione, l'uomo più grande del secolo, quel-
l'uomo di cui si disse che seppe innestare la 
scienza dello Stato alle scienze naturali, l'Hum-
boldt. 

Questi accettò il progetto dello Schleiennacher. 
L'Università, diss'egli, deve aVere una dotazione 
perpetua, che debbe da se stessa amministrare af-
finchè " una intera libertà fosse assicurata al con-
vincimento scientifico. „ I sapienti, il Re ed i mi-
nistri furono del suo avviso; ma, poco dopo, per 
certe vicende politiche, cadde dal potere Hum-
boldt, salì al Ministero della pubblica istruzione 
non uno scienziato, ma un politicante, e questi 
domandò al cancelliere del Re: vogliamo noi dare 
una dotazione fissa all' Università? E questo con-
veniente? Il cancelliere di Prussia disse: no; ed 
ascoltate le ragioni da lui messe innanzi. Nessuno, 
disse egli, può indovinare l'avvenire, poiché lo 
spirito del tempo si agita a seconda delle teorie 
diverse. Eh, io conosco bene che sono idee volgari 
queste; che, in sostanza, lo spirito di educazione 
scientifica deve esser libero; ma, che so? Le ra-
gioni di Stato mi inducono a rispettare la sua opi-
nione. E così conchiudeva: 

" La lista delle pensioni civili dimostra che 
colui che soddisfa ai bisogni dello stomaco acqui-
sta solide garanzie contro il lavoro della testa. „ 
(Si rìde), Menenio Agrippa, con l'apologo dello 
stomaco e delle membra, convinse la plebe s ecessa 
al Monte Sacro; il politicante Schumann, colla 
teoria dello stomaco pagato, che deve trarre a 
se il cervello, vinse lo scienziato Humboldt; e 
fu deciso che la Università avrebbe tutta la 
autonomia, e quant'altro potesse occorrerle, ma 
dotazione fissa, no. Però il re e il ministro di 
Prussia per acquetare gli scienziati che erano 
stati traditi nelle loro aspettative, per calmare l'ir-
ritazione di Humboldt che dovè rimanere accasciato 
da questo provvedimento, dettero alla Università 
di Berlino una dotazione molto superiore a quel 

che consentivano le forze della nazione, la quale 
in quel momento si trovava esausta; fu data 
tale una dotazione, quale non l'avevano tutte le 
Università della Francia di allora riunite insie-
me. Dipoi fu chiamato Humboldt, ed il re gli 
disse: Costituite la Università; chiamate a rac-
colta gii scienziati di tutte lo parti ; non guar-
date a principio politico: non guardate a reli-
gione; tenete conto soltanto della scienza, Ed 
Humboldt che cosa fece? 

Se volessi discostarmi alquanto dall'indirizzo 
del mio discorso, potrei narrarvi aneddoti curiosi 
avvenuti in queste scelte dell'Humboldt, e qual 
lavoro improbo fece per assicurarsi il concorso 
dei migliori scienziati. C'era qualcuno, per esem-
pio, vanitoso che credeva di aver meriti extrascien-
tifici e che diceva: io verrò a Berlino, ma voglio 
essere consigliere del Re; e poiché era questi il 
gran letterato Wolff, Humboldt gli. diceva: ma 
voi venite qui, sarete il dio dell'Università di 
Berlino ; ma perchè volete voi aspirare a quel 
posto, che macchia la vostra coscienza? E Wolff 
andò e l 'Università si costituì. 

Napoleone primo, glorioso della battaglia di 
Jena, dopo che i francesi avevano passeggiato 
Berlino, rientra in Francia e manda di suo ar-
bitrio al Parlamento il decreto di riforma del-
l'Università di Parigi. Il decreto aveva tre ar-
ticoli: 

" 1° Sarà formato sotto il nome di Università 
imperiale un corpo incaricato esclusivamente del-
l'insegnamento e dell'educazione pubblica p'er 
tutto l'impero; 

2° i membri del corpo insegnante contrar-
ranno obblighi civili, speciali e temporanei; 

3° l'organizzazione di questo corpo inse-
gnante sarà presentata sotto forma di legge alla 
Sessione del 1810. „ 

Ma non aspettò nemmeno che fosse passato il 
periodo stabilito, e di propria iniziativa fin dal 
marzo 1808 costituì di suo proprio potere, con un 
decreto, il corpo insegnante. Nominò il corpo de-
gl'insegnanti e poi nominò una schiera di mae-
stri, grands maitres, dell'Università, ispettori, sot-
toispettori, e così strinse in un cerchio di ferro 
questo corpo addetto all'insegnamento scientifico. 

Voi avete inteso la chiusa della relazione dello 
Schleiermacher ; sentite ora le parole di Napoleone: 

" Q/uest' Università è destinata a regolare i prin-
cipii della morale e della politica. „ 

Eccovi due costituzioni universitarie della stessa 
data, della stessa epoca precisa in due nazioni po-
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tonti: Napoleone all'apice della sua gloria, nell'apo-
gèo della sua potenza; ì'Hohenzolier nel massimo 
avvilimento; quegli di proprio pugno firma il 
decreto, non consulta nemmeno il Parlamento e 
fa tutto da sè; l'altro si rivolge modestamente 
dal suo gabinetto alle persone competenti, chiama 
a raccolta gii scienziati e domanda il loro pa-
rere; Napoleone crede di poter disporre di tutto 
e di tutti, riTolienzoller si mette a disposizione 
della scienza e non fa nulla da se. Breve, Napo-
leone costituì 1' Università-Stato, Ì'Hohenzolier 
l 'Università scienza. {Bravo!) Lì lo Stato accen-
trava tutto, qua la scienza si espandeva da se 
{Bravo! Bene!) 

Quali frutt i abbiano dato queste due costitu-
zioni diverse a quei due grandi popoli della terra, 
10 non so. Ultimo fra i deputati italiani per col-
tura, ma pari a tutti per dignità, non ho io il 
dovere di spandere incenso ad una nazione che si 
trova sugli altari, ne mi credo nel diritto di gettare 
11 fango su un'altra che lotta per sollevarsi dalla 
polvere. No, io non pronunzio di mia iniziativa 
ne il biasimo di questa, ne l'elogio di quella; lascio 
parlare non i tedeschi, ma i francesi, e ricorro 
non ad uomini di partito, ma ai primi scienziati 
della Francia. 

Royer-Collard, illustrazione politica della Fran-
cia, scrisse questo ai suoi tempi: " l 'Univers i tà 
napoleonica ili il Governo applicato alla direzione 
universale dell' istruzione pubblica. ,,L' Università 
ebbe il monopolio dell'insegnamento quasi come 
i tribunali hanno il monopolio della giustizia, e 
l 'armata quello della forza pubblica. 

Thiers dice così : u Quando Napoleone ha fon-
dato il nuovo sistema d' insegnamento aveva un 
solo compito da soddisfare, di fare una società 
omogenea. Gl'Istituti e le Università sono, in 
certo anodo, la forma in cui si gitta la gioventù. 
Ebbene, bisogna che la forma sia soprattutto si-
mile alla società per la quale la gioventù è edu-
Ciitcì« ^ 

Laurency scrive questo: u L'Università Napo-
leonica fu una vasta amministrazione di scuole, 
abbracciò tutto l'impero e tutto l 'insegnamento; 
fu la più esorbitante concentrazione del potere 
che siasi mai veduta in alcun tempo ed in alcun 
luogo. „ 

E così, scendendo gradatamente fino a' tempi 
più vicini a noi, potrei citare molte altre autorità 
competenti ed imparziali. Ma voglio soltanto ci-
tarcene due, due uomini politici de'nostri giorni. 

Jules Simon dice : u Questa Università (si parla 
dell'Università Napoleonica), secondo la defini-

zione stessa del suo organizzatore, non è altra cosa 
che lo Stato insegnante. „ 

E Laboulaye, che tanta parte ha preso alla 
politica in Francia, dice : " Napoleone stabilì l'U-
niversità e la fondò nell'idea di centralizzare 
tutto, e di riunire in se tutte le forze vive della 
società. 

Ma io voglio toccare un altro punto che non 
deve offendere la Francia, le ispezioni ed inve-
stigazioni, cioè, che sotto il Governo di Napo-
leone I I I si sono fatte per l'istruzione, e spe-
cialmente per le Università; poiché dalla Fran-
cia fu pubblicamente o di soppiatto mandato 
a studiare l'organizzazione delle Università te-
desche, e specialmente di quella di Berlino. Ono-
revoli colleghi, non è mestieri che io vi citi i 
rapporti, i libri, le pubblicazioni; le conoscete 
tutti. Non è necessario neppure che le citi; solo 
voglio ricordarvi una cosa che forse non vi sarà 
venuta sott'occhio. Il Diiruy nel 1868, alla vigi-
lia, si può dire, della disfatta della Francia, era 
ministro della pubblica istruzione. Egli incaricò 
una persona del suo gabinetto per una ricerca di 
elementi per la riforma dell'insegnamento su-
periore e studiare l'organamento delle Università 
tedesche in rapporto alle nostre, e soprattutto 
dell'Università eli Bonn in rapporto all 'Univer-
sità di Strasburgo. E questo perchè? Perchè i 
tedeschi stavano scrivendo che Bonn era l'avam-
posto della civiltà tedesca e la Francia ripetè 
che Strasburgo era la frontiera della civiltà 
francese. 

Ma il povero Larisse, che era stato incaricato 
di questo lavoro, si sentì mancar le braccia e 
dovette dire che l 'Università di Bonn era una 
Università, e che l' Università di Strasburgo non 
meritava neppure il nome di Facoltà. 

Siamo ai disastri del 1870; io non ripeterò 
qui il provocante grido della Germania, dei pro-
fessori nei loro discorsi inaugurali, degli studenti 
nelle loro feste che esclamavano che Sadowa e Sé-
dan erano state preparate nelle Univerità della Ger-
mania; non ripeterò io questi gridi. Ma mi col-
pirono le parole di un grande scienziato del Du-
bois-Reymont che disse queste solenni parole. 

Voi sapete, che l 'Università di Berlino è da-
vanti alla residenza del re di Prussia, e che di 
fianco ha l'Arsenale. 

Il Retiniont diceva: L'Università di Berlino, 
acquartierata davanti alla casa degli Hohenzollerii 
è la guardia del corpo intellettuale dell'impero 
Germanico. „ 

Che cosa rispondevano intanto i Francesi ? Ve 
lo dirò io. 
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L'Istituto di Francia e l'Accademia delle scienze 
di Parigi si occuparono della questione, appena 
fatta la pace. Si disse: bisogna ricercare le ra-
gioni di questa disfatta della Francia ; le ra-
gioni sono nell'istruzione che noi diamo. Ed allora 
s' incaricò il Dumas di fare un rapporto. Il Dumas, 
grande scienziato, clic era stato per tanto tempo 
l'ispettore universale delle scuole e delle Facoltà 
della Francia, giudice competentissimo, sentite il 
rapporto che fece : 

" Se le cause del nostro marasmo sembrano 
complesse e multiple, in principio si riducono ad 
una sola, la centralizzazione amministrativa che, 
applicata alle Università, ha snervato l'insegna-
mento superiore. 

Non è cosa buona che tutti gli stabilimenti d'i-
struzione superiore sieno sottomessi allo stesso 
regime, agii stessi programmi. Non è cosa buona 
(Sentite!) che le loro finanze sieno confuse, e che 
tutte le Università abbiano a domandare ad un 
centro comune il movimento intellettuale e le ri-
sorse materiali. 

" Questo sistema non poteva condurre che all'in-
differenza dalla parte dei comuni, all'apatia, al ri-
lasciamento da parte dei cittadini e dei municipi. 
In Svizzera, in Svezia, in Germania, in Inghil-
terra, negli Stati Uniti fioriscono Università nu-
merose, diverse nelle loro origini e nelle loro ten-
denze. Ciascuna ha il suo bilancio, che distribui-
scono alla meglio nel loro interesse e nell'interesse 
degli allievi; prosperano in queste condizioni di 
vita propria e di autonomia, ed offrono all'osserva-
tore uno spettacolo degno d'interesse. 

" Come mai una città che possiede una Univer-
sità, che riceve da Parigi i suoi amministratori, i 
suoi professori, il suo bilancio, i suoi programmi, 
e financo i diplomi degli allievi, potrebbe indiriz-
zarsi attivamente alla prosperità? Non è evidente 
che questa Università misurerà sempre la sua 
parte di cooperazione e di iniziativa alla respon-
sabilità? 

"Le autorità municipali del paese riguardano in 
Francia gli stabilimenti d'istruzione superiore come 
cosa dello Stato; negli altri paesi, è cosa delle città 
e dei municipi. Noi potremmo ricordare ciò che 
abbiamo veduto nell'Università di Basilea, ecc. „ 

L'avete inteso, onorevoli colleghi, questo rap-
porto del francese più tenero del decoro della pro-
pria patria? Sentite che confessa? Ecco la pagina 
parallela, che io voleva sottomettere alla vostra 
considerazione. Io non m'intendo di filosofia della 
storia; traetene voi, onorevoli colleghi, l'applica-: 
zi olio. ^ - - ' -

Ma, mi diceva un rispettabile collega ieri, che 
paragone volete voi fare tra l'Università di Ber-
lino, che si fonda autonoma, con le nostre? Tra la 
coltura germanica e la nostra? Qua! paragone? E 
noi non siamo adesso nemmeno al principio della 
cultura che la Prussia aveva nel 1808? Come ce 
la vogliamo procurare questa coltura? Come la 
vogliamo aspettare ? 

E un circolo vizioso che ho inteso anche qua den-
tro : L'Università dev'essere accomodata alla col-
tura della nazione. E chi me la dà questa cultura 
se noi non facciamo le Università? Che aspet-
tiamo? Il grido di Federico Guglielmo fu que-
sto: Prepariamo la coltura nazionale! Noi invece 
vogliamo aspettare che venga la cultura nazionale 
per poi fare le Università! Ma allora Università 
non ne voglio; mi contento della cultura che già 
ho. Come ci arriverà questa cultura? E voi cre-
dete, onorevole collega, che mi avete detto cosi 
che domani scoppi la testa di Giove e che Minerva 
venga a cascare proprio in Italia? Ah! io credo e 
temo piuttosto che sulle nostre sponde colla spuma 
del mare possa venir Venere in luogo di Minerva. 
(Si ride); 

Ma poi sentite un passo istruttivo della storia. 
I Francesi che non sapevano addosso a chi ro-
vesciare i disastri del 1870, cominciarono a dire: 
E la Germania che ci ha infiacchiti. La Ger-
mania ci ha mandato financo Offenbach colle sue 
operette per ammollirci; la Germania è barbara 
nelle Università. Che cultura ! Ha dato tante 
prove di barbarismo nelle guerre. E allora lo 
Zeller che avrete letto, scrive il suo famoso li-
bro: Origine de VAllemagne et de l'Empire ger-
manique. E nella introduzione, su per giù, dice 
alla civiltà latina sia sottentrata la civiltà ger-
manica. E questa civiltà è stata preparata nelle 
Università germaniche. 

Il maestro di geografia dice che appartiene 
all'impero germanico ogni paese dove suona ì'Ja. 
Lo storico accomoda la storia a suo modo per 
farla servire a scopo nazionale, e il Governo paga. 
II fisico insegna che tutto è forza e che questa 
forza si deve espandere senza che nessun di-
ritto le faccia resistenza. Questa è la civiltà pre-
parata nelle scuole dal Mommsen e da tutti i 
grandi scenziati tedeschi. 

Noi ingenui stiamo aspettando che venga la 
civiltà nazionale e poi vogliamo fare le Univer-
sità. E intanto non ci vogliamo preparare a nulla. 

Io potrei anche finir qui. Io credo che voi, 
onorevoli colleghi, ragionando, riflettendo meglio 
di me saprete qual lezione si debba trarre da 
questa vita parallela delle due nazioni che ab-
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biamo preso nello stesso tempo, l'ima nell'apogeo, 
l'altra nell' avvilimento, e dopo le abbiamo tro-
vate l'una nel fondo, l'altra nell'apogeo. Ed avete 
notato che le recriminazioni per la disfatta si fanno 
appunto nel soggetto dell' istruzione, della costitu-
zione universitaria. 

Maio entro (oh! non ve ne sgomentate, en-
tro ed esco subito), io entro nel concetto dell'au-
tonomia, io affermo l'autonomia. M'ingannerò, ma 
è il mio ideale per la costituzione scientifica di 
una nazione. Io non ripeterò qui il detto dell'Hum-
boldt che la scienza e democratica. No ; seggo 
qui a destra, nò sentirete mai questa parola da 
me; ma quando si parla della scienza voglio 
dirla. 

Nò voglio mettere la questione in un senso ge-
nerale, perchè, 1q dico francamente, non saprei 
risolverla. Non dimando se realmente lo Stato 
abbia il diritta di regolare a suo modo l'insegna-
mento. Non voglio mettere in questi termini la 
questione, perchè, se ve la mettessi, sono certo 
che faremmo un'accademia in quest'aula, come 
fu fatto nel Belgio e in Francia; e si ripetereb-
bero gli stessi argomenti detti e ridotti senza 
conchiudere nulla. 

Io invece metto la questione in questi sem-
plicissimi termini : 

Qual danno o vantaggio può venire alle Uni-
versità, allo Stato ed al movimento scientifico dal-
l'autonomia universitaria ? 

Questo è il punto pratico della questione; non 
entriamo nei diritti, non entriamo nei doveri, non 
entriamo nelle questioni di Stato. Domando solo 
questo ; concedendosi questa autonomia, fa il bene 
a il male delle Università ? fa il bene o il male 
tìello Stato ? fa il bene o il male della cultura 
nazionale ? 

Sotto questo aspetto complesso noi dobbiamo 
guardare la questione. Se noi andiamo spigo-
lando in un articolo o in un altro, noi trove-
remo tutt i i difetti possibili. Qualunque legge 
(me ne appello ai grandi legislatori), la più ela-
borata, la più perfetta, presenta grandi e gravi 
difetti nella sua applicazione; ma quella legge 
dobbiamo credere più corretta noi altri mortali, 
che presenta il meno del male e il più del bene. 

Io qui vorrei fare un'ipotesi, e voi, onorevoli 
colleghi, me lo permetterete. Vorrei supporre che 
noi avessimo da un secolo l'autonomia universi-
tari a e che venisse l'uomo più stimato dalla Ca-
rnei 

r uomo più simpatico alla Camera stessa 
(su .pponetevoi chi possa essere, per esempio, l'egre-
gi 0 nostro presidente), che venisse a presentarci 
13 disegno di legge in cui per primo articolo 

stesse scritto così: " È abolita l'autonomia scienti-
fica, didattica e amministrativa delle Università 
italiane. Lo Stato revoca a se l'amministrazione 
degli studi superiori. „ Io vorrei sentire, onorevoli 
colleghi, che tempesta si scaglierebbe contro quel 
ministro leader della Camera ; vorrei sentire la 
stampa di ogni colore che cosa direbbe per questa 
violazione della scienza e della costituzione uni-
versitaria. 

Ed ora, perchè ci troviamo in condizioni opposte,, 
noi facciamo di tutto per contrariare questa au-
tonomia ? 

Ma io non so se m'inganno,ma vedo che la cosa 
che veramente ci ha messo in convulsione ò un 
sentimento giusto, che è nato nell'animo di tutti 
noi. Un sentimento giusto perchè, voi lo sapete, 
quando per molto tempo si è stati educati con un 
dato metodo, coloro che hanno una certa coltura 
acquistano una certa devozione a quell'ordine di 
istituzioni, e questa loro devozione è tanto mag-
giore, quanto è più grande la loro coltura. Che 
volete? E il rispetto, l'affezione che ognuno di noi 
ha per la propria nutrice pur quando si sappia che 
il latte che ci ha dato non era troppo buono, e che 
noi ci siamo ricostituiti a furia di apparecchi or-
topedici e di ginnastica propria. Così mi spiego 
nella gente colta della nostra Camera questa ri-
volta contro il principio dell'autonomia. 

Vediamo dapprima qual danno o qual profitto 
può venire alle nostre Università dall'autonomia. 
Si dice: Volete dare l'autonomia alle Università? 
Ma è tutto il male possibile. Ma come si fa a 
immaginare, per esempio, queste Università- affi-
date alla tutela dello Stato, gettate in balìa di 
se stesse ? 

Qui mi pare giusto di fare un paragone. 
Un signore ha un fondo. Ma questo signore, 

invece di amministrarlo da sè per conto proprio, 
un bel giorno pensa di chiamare il più distinto 
avvocato, il più abile amministratore, e poi una 
coorte di segretari, di maestri di casa, i quali 
devono amministrare il suo patrimonio. Un altro 
signore invece modestamente va sul suo terreno, 
amministra dà sè, fa da sè, vede i propri biso-
gni e se li accomoda. Non so se il paragone sia 
corretto, so però che a quel primo non vanno 
bene gli interessi propri, all'altro vanno molto 
meglio. 

Ma poi io vi domando: questo Stato che am-
ministra le nostre Università da chi è rappresen-
tato ? Non diciamo Stato così in aria, perchè ca-
pisco io pure l'effetto che fa il sentir dire Uni-
versità amrtiinistrate dallo Stato ; ma andiamo al 
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fatto pratico. Lo Stato, tutore clolle Università, 
viene rappresentato dal ministro, dal Consiglio 
superiore, dal Parlamento. 

L'onorevole Baccelli oggi è ministro ed egre-
gio amministratore di tutte le Università del re-
gno. Quando ieri vi era l'onorevole De Sanctis, 
ora eccellente amministratore; così il Coppino, il 
Bonghi, furono egregi anministratori perchè mini-
stri. E ieri clie questi stavano nelle Facoltà uni-
versitarie non erano capaci neppure a dare il 
voto per l'amministrazione della loro propria Uni-
versità! (Benissimo! Bravo!) 

Si ha il coraggio di scrivere oggi da uno 
scienziato che i professori universitari sarebbero 
cattivi amministratori della cosa oro pria, e poi se 
qualcuno tra quegli stessi professori passa ad esser 
ministro, solo perchè veste quella uniforme, diviene 
abile amministratore di tutte le Università del 
Kegno. (Benissimo !) 

Ma negli annali delle Camere abbiamo il paral-
lelo dimostrativo. Prendete i giornali tedeschi, i 
Parlamenti tedeschi ed i giornali scientifici ita-
liani, e sfido chiunque a dirmi se una nomina, se 
un provvedimento nelle Università tedesche in-
corse una critica universale per giornali scienti-
fici. 

Il tale, si dice colà, è stato nominato profes-
sore a Bonn, e fa onore all'Università che l'ha 
chiamato; il tale altro fa onore a Berlino di dove 
è venuto!... Invece non vi è nomina che si faccia 
dal ministro o da chi per esso, nelle nostre Uni-
versità, che non produca uno scandalo. Ho per-
duto un po' di tempo a riscontrare tutte le inter-
pellanze che dal 1860 fino ad ieri si sono fatte 
per le nomine dei professori, ed ho visto che 
sempre si è gridato allo scandalo. Si vede quindi 
che le Università autonome debbono essere più 
corrette nel fare le proposte o le nomine che i 
nostri ministri. Insomma, i ministri ed i membri 
delle Facoltà sono uomini. Ora, debolezza umana 
per debolezza umana, ho più paura della debo-
lezza di uno che della debolezza di molti. 

Ho per fermo un principio, e nessuno me lo leva 
di mente, che quando di un'istituzione vogliamo 
curare la prosperità, dobbiamo fare sì che sia am-
ministrata da individui direttamente interessati 
all' amministrazione medesima. Voi in quest'am-
ministrazione fate una scala di amministratori; 
fatela lunga, fatela perfetta, come volete; a mi-
sura che vi si sale, scema la responsabilità, e 
scemando la responsabilità si rende più facile 
l'errore. Ogni ricordo si perde in questa burocra-
zia. Potrei citarvi un aneddoto curioso di un mi-
nistro della pubblica istruzione, ma lo sopprimo. 

Voci. Dica ! dica ! 
Cardarelli. E meglio passar sopra a certi parti-

colari. 
Per me ho il convincimento che, tra ministro 

che amministra e Università che si regola da sè 
(scorrettezze ci possono essere dall'una e dall'altra 
parte; si dice: quid leges sine moribus?), le scor-
rettezze maggiori sono sempre dalla parte del-
l'uomo solo. L'altra forza dello Stato che vigila le 
Università è la Camera, siamo noi qui. 

Guardiamoci in faccia, onorevoli colleghi ! (Si 
onde) Guardiamoci in faccia e ricordiamo lo di-
scussioni del bilancio di istruzione pubblica. 

Si discute il bilancio dell'interno, ah! Vengono 
tutti; si batte il telegrafo, e tutti sono al loro 
posto; si discute il bilancio della istruzione, e la 
Camera è deserta. (E vero! e vero!) 

Una volta, ricordo, si disse: 
a Non saremo in numero; che si fa in questa 

discussione? „ 
Che ne succede? Il presidente suona il campa-

nello e dice: Articolo 16. Do facoltà di parlare 
all'onorevole Cardarelli. L'onorevole Cardarelli si 
leva e dice: Io ricordo all'onorevole ministro i bi-
sogni delle Università di Napoli. 

E il ministro risponde che provvederà. 
Un altro si alza e ricorda la Università di Ca-

tania; un altro raccomanda l'Università di Sas-
sari! Insomma, assistiamo ad uno spettacolo di 
lamentazioni e di petizioni interminabili. 

Gli altri colleghi non si incaricano, nemmeno 
per ombra, nè di Napoli, nè di Catania, nè di 
Sassari; ognuno pensa al conto proprio. Nessuno 
ho visto mai levarsi a dire: hanno ragione quelli 
di Catania, quelli di Sassari. Tutti sono indiffe-
renti ; non sanno neppure che vogliano i colleghi 
che parlano e che ragioni abbiano per dimandare. 
(Si ride. — E vero! è vero !) 

Una volta vengo qui e dico : Ma a Napoli, ono-
revole ministro, a Napoli non si può far lezione, 
perchè gli studenti non possono entrare tutti nelle 
sale ; vi si tumultua. Mi risponde il ministro : Che 
volete da me? Ci vuole una legge (e questa legge, 
non so da quanti anni, stava sul banco dell'altro 
ministro). Passano 7 o 8 mesi, passa un anno, 
ne passano due, e che si aspetta (non per colpa 
del ministro, ma delle cose), che si aspetta? 

Ma che bell'amministrazione che hanno le Uni-
versità! Lo Stato, la Camera, il ministro ammini-
strano bene; ma queste Università aspettano i soc-
corsi di Pisa per tanto tempo, e quando questi ar-
rivano, arrivano male, perchè vengono dati senza 
conoscenza di causa. 

Ma ci è, come terzo custode delle Università, il 
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Consiglio superiore, e l'ho nominato per ultimo, 
pere t i proprio n m voleva portare in campo questo 
eorpo ibride, la cui vigilanza negli Studiì Supe-
riori ìq non ho aaoora capita! Non inarcate la 
bìglia, onorevole ministro! anche voi lo avete molto 
tombattuto il Consiglio superiore! (Ilarità) Si 
vedo, per esempio, in Senato un duello tra mi-
soist.ro da una parte e membri del Consìglio 
superiore dall'altro, per un concorso, Chi ha-ra-
gione, chi ha torto? Il ministro si rivolge al 
Consiglio Superiore! Intanto le Università aspet-
tano ì professori, attendendo che Consiglio supe-
riore e ministro si mettano d'accordo e si calmino ! 

Ecco i tre poteri dello Stato, a cui è affidato 
l'ordinamento universitario! Se facendo da se pos-
sano far meglio, io non lo dico, perchè non voglio 
esagerare. So che le altre Università, che non 
hanno bisogno di queste trafile, si trovano molto 
meglio! Dunque le Università dalla mancanza di 
esse non avrebbero danno, ma vantaggio. 

Si dice : lo Stato ! Lo Stato, sì, può creare queste 
Università autonome, ma non può esautorarle! Io 
non credo che nessuno voglia ripetere qui la mas-
sima del ministro di Prussia sullo stomaco pagato, 
che regola il cervello! Uno Stato liberale come il 
nostro ha tutto il rispetto per le Università e per 
la scienza, ma crede di poterle regolare a suo 
modo. Ma domando io un'altra cosa: che paura 
avete di questa autonomia universitaria? 

Ho sentito ripetere da tutti che noi vogliamo 
dare un esempio nuovo all' Europa di pagare 
lenza vigilanza, e tutti dicono così ; anche Jules 
Simon disse una volta u in nessun paese del mondo 
havvi uno Stato che paghi ed affranchi le Uni-
versità! „ 

S'ingannò Jules Simon, perchè questo Stato è 
V Inghilterra. 

L'Inghilterra dà all' Università eli Londra una 
somma, senza che questa debba render conto*, ma 
v 'ha di più: in Irlanda al collegio 8. Patrick, fon-
dato a Maynooth, dà un grandissimo soccorso 
senza alcun controllo. Ma più curioso e più li-
berale ancora è quest'altro fatto : noi Canada, 
liei 1851, il papa fondò un seminario a Quebec, e 
poco dopo l'elevò a rango di Università cattolica. 
Ebbene, chi lo crederebbe ? La regina d'Inghil-
terra dà a quel!' Istituto tutte le franchigie del 
mondo. Tutti i viceré fanno a gara nel dare 
delle sovvenzioni,© tutto ciò senza alcun controllo; 
il principe di Galles ha dato 400 mila lire, perchè 
meglio prosperasse, ed anche egli senza doman-
darne poi conto. 

Dunque non saremmo noi i primi a dare que-
st'esempio, 

m 

Ora io vi domando una cosa sola; che cosa 
guadagna e ohe cosaci perde lo Stato? Ma di-
ciamolo francamente, Ci perde ©gii forse qualcosa 
lo Stato, con questa autonomia? Io credo che tutti 
abbiamo in pectore un pochino delle teorie del 
Cancelliere di Prussia, Ebbene, io potrei dimo-
strarvi all'evidenza che gli Stati sono stati molto 
più rispettati, quando la scienza è stata libera, che 
non quando è stata schiava dello Stato, 

Torniamo un passo addietro, a Napoleone, 
quando fondò la grande Università imperiale, e 
all'Hobenzollern, che istituì l'Università autonoma 
di Berlino tra il 1808 e il 1814. 

Il leone dell'Elba, rotto Io steccato in cui lo tene-
vano le potenze europee, approda in Frància, e 
mette il ruggito eli guerra. L'Europa sene commove. 
Federico Guglielmo, che aveva fondato 1' Univer-
sità di Berlino, fa appello al suo popolo, e chiama 
tutti a raccolta a difesa dello Stato. Gli studenti 
delle Università di Lipsia e di Berlino gittàno le 
coppe della birra, corrono per le strade, non si do-
mandano: vai tu a servire? ma si domandano: dove 
vai a servire? Corrono tutti al grido della patria, 
corrono tutti alle armi. E rimasta solenne la lettera 
dello studente di teologia di Berlino. Esso partiva 
per la guerra; e all'altro fratello che era già par-
tito, scriveva in questi termini : u Sii pio,o fratello, 
confida in Dio! Bisogna che l'individuo perisca 
perchè la società si salvi. Bisogna seminare ciò che 
è mortale, affinchè l'immortale resti. Noi vogliamo 
morire per la patria affinchè dei nobili frutti escano 
da questa nobile semenza. ,, 

E gli studenti dell' Università imperiale di Na-
poleone, quando questi emise il gran grido ohe 
chiamò da tutte le parti i militari, dove erano"? 

Io non so, e, per quanto io sappia, la storia non 
lo dice» Dico solo questo, che stavano alle Facoltà; 
attendevano agli studi di professione; pensavano ad 
apprendere la professione, e presto; e qualche mese 
perduto per la difesa della patria, sono mesi sot-
tratti al guadagno della professione. 

Gli studenti delle Università di Germania non 
la pensavano così. Io trovo nella storia queste 
pagine: " gli studenti della Università di Berlino 
erano 450, nella guerra ne morirono 45 e molti fe-
riti furono lasciati sui campi di battaglia. Due 
studenti dell'Università di Berlino sono sepolti a 
pie della collina di Montmartre. 

Nessun studente di Parigi invece è comme-
morato nell'Università eli quella città, come morto 
sul campo. 
. Dov'erano questi campioni dell' Università im-
periale, che dovevano studiare la politica e la 

l morale dello Stato ? Corsero gli studenti del-
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l'Università-scienza, restarono gli studenti doli'U-
mversità-Stato. 

Napoleone vide accorrere i vecchi militari per-
chè aveva in essi creato lo spirito militare ; non 
yide accorrere gli studenti, perchè aveva di-
strutto lo spirito universitario. Ecco i frutti che 
raccoglie lo Stato. . 

Non sono cause differenti, no. Io potrei ci-
tare anche qualche altro esempio. In Russia, per 
esempio, è stato notato nientemeno questo ; che 
il nichilismo è stato nei primi tempi principalmente 
arruolato nelle Università della Russia, e si è 
notato anche, questo che nell'Università di Mosca 
un gran numero di studenti apparteneva al nielli« 
li amo ; non cosi nelle Università della Russia te» 
desca,-ordinate alla maniera autonoma della Grer-
raania, 

Ecco il danno delle Università di Stato, Pochi 
anni or sono fu celebrato in Svezia il quarto cen-
tenario della Università di Upsal, che è il tipo 
cicli' Università autonoma. Era bello vedere il 
Re che fumava in mezzo agli studenti, e gli 
studenti che lo presero fra le braccia. Uno di 
essi fa un elogio al Re, il Re si volta e dice : " ono-
rate il padre e la madre, e il padre e la madre vo-
stra qui sono la tradizione dell'Università. Sono 
i maestri che vi educano al rispetto per la nazione, 
sono i maestri che vi educano alla coltura nazio-
nale, „ 

Gli studenti emisero un frenetico grido di ap-
plauso, 

Io non dico che gli studenti delle nostre Uni-
versità non farebbero altrettanto. Ma so che qual-
che volta si è fischiato al maestro, so che qualche 
volta il maestro non potè andare alla scuola, so 
che uno stimabilissimo professore, uno dei più di-
stinti scienziati, dovente fuggire di soppiatto una 
volta in un tumulto di studenti. Ecco il timore che 
lo Stato deve avere dello Università autonome. 

Dovrei dire in ultimo il beneficio che verrebbe 
dall'autonomia alla coltura scientifica; ma dispen-
satemene, onorevoli colleghi. 

Sono dunque favorevole all'autonomia; ma 
debbo dir lo stesso di tutto il progetto di legge 
che abbiamo dinanzi? 

Onorevole Baccelli, le leggi rispettive di libertà 
si fanno subito, le leggi che allargano la libertà 
vogliono essere meditate. La legge più difficile a 
farsi è quella che allarga la libertà di un' istitu-
zione, perchè deve essere elaborata in modo, che 
mentre vuole la libertà per una non deve derogare 
alla libertà delle altre. 

La Russia, e mi valgo sempre del paragone, 
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sapete a quanti espedienti si appigliò negli ultimi 
tempi per richiamare gli studenti all'Università? 
Da ultimo si decise (sentite questa che è curiosa) 
ad accettare le basi della legge delle Università 
tedesche, e mandò il curator all' Università. E chi 
pensò di mandare ? Un militare. Il militare va al» 
l'Università di Mosca, e, per prima cosa, trovando 
un cadavere che deve servire per le lezioni di ana^ 
tomia, si scandalizza, ordina i funerali e lo fa sep-
pellire, (Si ride) Un altro curator va all' Univer-
sità di Kalta e trova nel regolamento ohe la lezione 
non deve mancare; che i professori debbono costi-
tuire il professore ohe manca. 

Questi sono fatti, non sono invenzioni; si leg-
gono nella Eevw cl&s sciences de Suisse. 

Manca una mattina il professore d'ostetricia, e<$ 
egli chiama il professore di logica a sostituirlo» 
(Ilarità) Manca il professore di teologia, ed egli 
chiama quello eli ostetricia ; e gli studenti tumul-
tuano perchè il regolamento è male applicato, Bi-
sogna studiare il concetto delle Università! 

Ora, onorevole Baccelli, io vi domando questo ; 
Voi vi siete ispirato ad un concetto che, secondo 
me, è alto e laudabile ; ma dovete convenire con 
me, che vi siete affrettato straordinariamente a 
compiere la legge. Voi su quella legge non potrete 
scrivere: 

u Valgami il lungo studio e il grande amore} „ 

potrete scrivere: " valgami il grande amore, n 
ma non già il lungo studio. Voi lo sapete. Lo 
leggi non si improvvisano col cuore, si elaborano 
conia mente! E che cosa faceste voi? Io vorrei 
non dirlo. Presentaste un primo disegno di legge, 
Era un aborto per sentimento generale. Vi si det^ 
tero consigli provvidi, amichevoli, affinchè non 
venisse fuori un altro aborto; ed invece è venuta 
una superfetazione. Ora io non entro a criticare gli 
articoli, ni a resto nel campo sereno della disep-
sione generale. Io salvo il principio della legge, 
ma critico la legge intera. (Ilarità, commenti) 

Diradatemi queste nubi, ed io sarò con la legge. 
Non entro nella critica degli articoli; ciò è stato 
fatto abbastanza; Io domando queste quattro cose: 

Avete voi pensato a mettere in rapporto l'au-
tonomia delle nostre Università colle leggi dello 
Stato nostro? Poiché non potete pretendere che 
lo Stato modifichi certe leggi, dovete voi accomo-
dare l'autonomia alle leggi. 

Secondo. Quale indirizzo generale vorrete voi 
dare a queste Università? Volete che siano foco-
lari di scienza o che siano fonderie di mestieranti? 

Certo vorrete che siano focolari di scienza, 
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A questo porterebbe il concetto cieli'autonomia, 
il quale concetto s'informa all'idea del movimento 
scientifico libero, non all' idea dell'insegnamento 
professionale, altrimenti autonomia non vi biso-
gna, non necessita in nessun modo: dunque voi 
dovreste volere il concetto dell'Università., foco-
lare dì scienza. 

Ma voi poi tradite tutto nella leggo! mi create 
lo piccole Università con Facoltà dì una o più 
branche delia scienza. E che effetti producono que-
ste Facoltà? Ve lo ha eletto l'onorevole Toscanclli 2 
ticcidono le Università. La Francia Ve lo ha pro-
fato» La Germania e da tanto tempo che grida: 
la Francia è rovinata dal sistema delle Facoltà 
Spafpagliate; la Germania si mantiene finché tiene 
i corpi universitari completi. GÌ'individui che.fre-
quentano i corsi delle Facoltà,, sono professionisti, 
mestieranti ; e voi sapete quel che disse il Moki 
ilei Parlamento tedesco: guai a quella nazione 
che sì affida al principio, non della coltura scien-
tìfica, ma all'educazione dei professionisti: que-
sta è una nazione rovinata. 

Dunque che cosa volete voi fare? 0 togliete 
ì© Facoltà, 0 togliete l'autonomia. È impossìbile 
èd incompatibile un concetto coll'altro. Questo è 
i n gran difetto eh' io veggo nella legge. 

l'ergo. Avete Voi pensato di coordinare l'inse-
gnamento superiore all' insegnamento secondario? 
Ma voi dovete pensare che gl'individui peri 
quali preparate queste Università autonome li-
bere sono i giovani che escono dal vostro inse-
gnamento secondario; ma si troveranno malis-
simo S Da un insegnamento che è il tipo del re-
golamentarisi.no, si troveranno in una Università 
libera che è il tipo dell'autonomia e del decentra-
mento. Che faranno questi scolari? Faranno come 
chi, tenuto racchiuso per molto tempo, esce dal 
guinzaglio e vaga indeterminatamente. Anche la 
Francia lavora in questo senso. Quando si vogliono 
fare le Università autonome bisogna coordinare 
tutto l'insegnamento secondo quel senso ; al con-
trario, l'autonomia fallisce. 

In ultimo, e questo è importante, badate che 
autonomìa universitaria significa creazione di un 
gMiì movimento scientifico; ora voi sapete che la 
scienza attuale non ha bisogno di testa soltanto, ha 
bisogno di mezzi. E come per la guerra. Una volta 
ia guerra si faceva col valore dei Capitani, ora è 
questione d'artiglieria. Or benè, io vi domando: Vi 
siete messi d'accordo con quel granito che sta alla 
vostra destra? (Accenna al ministro delle finanze). 
Avete domandato se fra 5 0 10 anni le casse dello 
Stato sono a disposizione delle Università che re« 

>ie&Qendrcixio ael campo della scienza? 

Se sì, vi fo i miei complimenti, e voteremo tutti. 
Ma se quel custode dei nostri tesori non è di-
sposto a spender molto per le Università, l'auto-
nomia è una parola che si perde. 

Ecco le opposizioni che io fo alla legge. Lascio 
gli articoli. Io non presenterò mozione di nessuna' 
sorta. Dico però il mio desiderio, Che volete! Mìo 
desiderio sarebbe che la Camera si mettesse all'opera 
arditamente, pazientemente, coli'idea anche di ri-
fare da capo la legge discutendo seriamente» Ci 
sarebbero molti correttivi da portare cominciando 
dal primo articolo; perchè io, fautore delPautono -
mia, so io in che modo si debba intendere l'auto* 
nomi a in rapporto allo Stato? So io in qual campo 
deve restare la scienza senza ledere lo Stato? 

Ed anche gli articoli dal primo fino all'ultimo 
vogliono essere rettificati. Avrà la Camera quésta 
pazienza? Io la pregherei di averla, perche con 
queste declamazioni che facciamo, con le polemi-
che della stampa, abbiamo smantellate le nostre 
Università, siamo andati tirando i primi colpi di 
piccone per vedere se erano robuste, le abbiamo 
trovate deboli, 0 questo edificio non si può la* 
sciare cosi. 

Che cosa volete che facciano i professori delle 
Università! che cosa volete che facciano gii stu-
denti dopo aver saputo che l'insegnamento supe-
riore nel nostro paese non è buono ? 

Ed io Vedo questo bisogno, tanto più..quando, 
leggo in un articolo di uno scrittore francese pa-
role che mi accorano. " La Francia non ha Uni-
versità, ("noi lo sapevamo). L'Austria, la Germania 
hanno le loro Università, (tutti lo sanno). Il Belgio, 
l'Olanda, la Svezia, la Norvegia, e per non dire 
l'Inghilterra, anche la.Russia, ha le sue Università, 
e gli altri paesi pure. „ 

E l'Italia? E rimasta nella penna dello scrit-
tore! 

Ma, onorevole redattore della K Rivista inter-
nazionale, „ voi dovete sapere che l'Italia ha le 
sue Università; voi dovete sapere che noi non 
abbiamo l'esercito pronto per la revanche, ma ab-
biamo la compagnia degli zappatori, che nelle 
nostre Università lavorano. Noi lo sappiamo che 
voi avete le casse dello Stato piene di tesói'C: 
voi dovete però sapere altresì ohe gl'Italiani in 
quella cassettina, che si chiama cranio, tengono 
un tesoretto, di cui si servono opportunamente. 

Si dice che nei balli, nei tornei delle grandi 
nazioni, nel movimento scientifico noi non en-
triamo. E vero; non teniamo ancora l'abito per 
presentarci, ma qualche quadriglia in famìglia 
la balliamo di già; non battiamo neppure i tacchi 
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per non meritare un rabbuffo dai nostri vicini, 
ma tuttavia la quadriglia la balliamo. E da voi poi 
certe volte questa quadriglia ci VÌGE presa, si 
magnifica da altri, e sì fa propria dimentican-
dovi della provenienza. 

Onorevoli colleglli-, io vi dico, in nome del de-
coro . nazionale, mettiamoci all'opera, prepariamo^ 
p i possibile, il luogo in cui devesi fare questo tor-
neo internazionale. Riusciremo o non riusciremo, 
giudicatene voi. (Bènissimo!'Bravo! — Mólti de-
jmtati vanno a congratularsi coli'oratore) 

do di ili 

e eli 

M\k 1 1 

pellai 

Presidente. Furono annunziate nella seduta di 
Ieri tre domande à' interpellanza 0 interroga» 
zione, indirizzate all'onorevole presidente del Cori-
giglio e ad altri ministri» 

Una, degli onorevoli Secondi, Gagnola^ Caval-
lini, Pavesi, Berneschi e M i o t t i , è del tenore se-
guente : 

a I sottoscritti chiedono d'interpellare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri e ministro del-
l' interno sull'agitazione dei conduttori dei fondi 
nelle zone irrigue della Lombardia) in causa del* 
l'odierna crisi agricola. „ 

Un'altra, dell'onorevole Luigi Simeoni, è dei te-
nore seguente 

" Il sottoscritto deputato domanda d'interpellare 
l'onorevole presidente del Consiglio e gli altri ono-
revoli ministri sul disastro avvenuto il 28 luglio 
in parecchi comuni dell'isola d'Ischia; sui mezzi-
adoperati dalle diverse autorità per apportarvi 
soccórso e riparo, e sui provvedimenti elio il Go-
verno ha emessi e intende adottare, sia a favore 
dei danneggiati, e sia in prevenzione eli mali possi-
bili pel tratto, avvenire. „ 

Prego ora l'onorevole presidente del Consiglio, 
di voler dichiarare se e quando intenda di rispon« 
aere a queste interpellanze. 

Depretis, presidente, del Consiglio. Al la interpel-
lanza dell'onorevole Secondi e dei suoi colleglli, io 
sono disposto a rispondere nella seduta di venerdì 
prossimo. 

In quanto all' interpellanza dell'onorevole Si-
meoni, io lo pregherei di voler acconsentire che sia 
svolta, e che il ministro vi risponda, in occasione 
della discussione assai prossima del disegno di 
legge già presentato per venire in aiuto ai dan-
neggiati dell' isola ci' fa 

Presidente. Onorevole Secondi, l'onorevole pre-
sidente del Consiglio propone di rispondere alla 
sua interpellanza nella seduta di venerdì prossimo. 

Secondi. Acconsento. 
Presidente. V a bene. L ' o n o r e v o l e Simeoni, che 

ha dovuto assentarsi per ragioni di salute, mi ha 
incaricato di dichiarare che avrebbe accettato 
qualunque proposta dell'onorevole presidente del 
Consiglio. 

Onde, se non vi sono obbiezioni, l'interpellanza 
dell'onorevole Secondi e colléghi sarà svolta nella 
seduta di venerdì prossimo, e quella dell'onorevole 
Simeoni in occasione della discussione della legga 
riguardante i danneggiati dell'isola d'Ischia. 

Finalmente v i è un'interrogazione rivolta al-

l'onorevole ministro doi lavori pubblici. 
i5 11 sottoscritto chiede d' interrogare l'onorevole 

ministro dei lavori pubblici sull'andamento delle 
costruzioni ferroviarie« ,, 

u Delvecchio, n 

t/onoi'evok ministro ha facoltà di dichiarare 
g© e quando intenda rispondere a questa inter-
rogazione. 

Oenaia, ministro dei lavori pubblici B iro nella 
prossima seduta se e quando sarò in grado di ri-
spondere alla interrogazione dell'onorevole Del" 
vecchio» 

Isitiraiìieiito del deputato l a v e t m 

Presidente. Essendo presente l'onorevole Ra-
venna, lo invito a giurare. 

(L'onorevole Ravenna giura.) , 

P r e s e n t a z i o n e delle r e l a z i o n e della C o m m i s s i o n e 
permanente s u l l ' a b o l i z i o n e del eorso forzoso. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

fagliarli, ministro delle finanze. Mi onoro di 
presentare alla Camera la seconda relazione della 
Commissione permanente sull'abolizione del corso 
forzoso. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro delle 
finanze della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita agli onorevoli de-

Sì s t a b i l i s c o il giorno per lo s v o l g i m e n t o ' di una 
proposta di l e g g e del deputato Di P i s a . 

5. L'onorevole Di Pisa presentò fin 
dall'aprile passato un disegno di legge PER l a CQ* 
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istituzione del comune eli Villaroaa in mandamento. 
Questo disegno di legge f a ammesso alia lettura 
itagli Uffici, Si t rat ta ora di stabilire il giorno per 
lo svolgimento e la prosa in considerarono del 
tóidesimo. Prego l'onorevole presidente del Con» 
sigilo, essendo assente l'onorevole guardasigilli, di 
ti ire so e quando erede possa svolgersi questa pro-
posta eli logge» 

Dapretis, prendente, del Consiglio. Mi paro che 
questa proposta di logge potrebbe svolgersi in prin-
cipio delia sedata di lunedì. 

Presidente. Onorevole Di Pisa, accetta? 

DI Pisa. Accetto. 

Pres iden te . .Non " essendovi obiezioni, lo svol-
gimento del disegno di legge dell'onorevole Di 
Fisa, per la presa in considerazione^ sarà inscritto 
nell'ordine del giorno di lunedi. 

(La sèdtìla sospesa alle 4,05 è ripresa alle 4,20.^ 

Pres idente . Si r iprende la seduta ed ha facoltà 
di parlare l'onorevole Luehini Odoardo. 

Luohini Odoardo. ( D e l l a Commissione) Onore-
voli collegi».,- spero-non'sarà sembrata soverchia 
audacia. (Corivenauìonì) 

pres iden te . Prego di far silenzio. 

Luchini Odoardo. ...vedere un commissario solo 
contro la maggioranza della Commissione. (Conti-
nuano le conversazioni) 

Presidente. (Con forza) Onorevoli collegi», li 
prego di far silenzio. 

Luohini Odoardo. ...formulare un voto speciale di 
scissura e noto che costituiscono la materia di uno 
speciale disegno di legge. 

Concordi nel concetto fondamentale della leggo, 
la maggioranza della Commissione ed io, avevamo 
nondimeno un disegno diverso della organizza-
zione degli Ist i tuti di studi superiori. Io, per 
quanto mi riconosca incompetente, non poteva 
la re a meno di formulare quel voto. Ciò, però, non 
toglie che io mi dichiari con la Commissione so-
lidale nel propugnare il concetto fondamentale 
della legge, solidale nel lavoro di lei, benché di-
vergente nei punti da ino già indicati. 

D'al tra parte, non vorrei si desse soverchia 
importanza alla cosa. 

L a Camera desidera conoscere le opinioni della 
minoranza, la opinione anche dei singoli membri 
delle Commissioni. Io avrei potuto pregare l'ono-
revole relatore di spiegare i miei intendimenti; 
e l'onorevole relatore, cortese com'è, certamente 
avrebbe aderito alla mia richiesta; ma volli io, 

sopraccarico di lavoro com'è, risparmiargli questa 
fatica. 

Io pensai e i e miglior modo d'esporre le prò« 
prie idee era senz'altro io scriverle; miglior modo 
eli spiegarle alla Camera quello di prendere la 
parola, e miglior modo di cattivarsi la benevo-
lenza della Camera farle la promessa di ossero 
breve con l ' intenzione eli mantenerla. Una scusa 
per m e (ed ho finito di parlare • di .me) si ha 
.d'altra parte nelle difficoltà che si incontrano 
per intendersi, e che la discussione fin qui av* 
venuta ha dimostrate. Oratori iscritti con t ro i a 
legge l'accettano per tra quart i ; oratori iscritti in 
favore pel4 tre quarti non Faccettano. 

Di chi la colpa di questo stato di cose? Siamo 
giusti; non del.ministro, non della Commissione, 
nè eli alcuno in particolare, ma principalmente 
della materia, so pensiamo che noi divisiamo ttttft 
r iforma assai radicale, che non ha addentellati 
nello precedènti legislazioni; Un po' anche però (mi 
si conceda) c'è la colpa dell'onorevole ministro! 

In questa discussione io ho bisogno di invocare 
dalla cortesia dolio stosso onorevole ministro una 
grande libertà di parola; non sui suoi intendi-
menti, non sulla sua ben nota perizia (elio egli sa 
qua! concetto io uè abbia), ma sull'opera stia; tanto 
più che, accettando l'articolo primo del disegno di 
legge silo e della Commissione, io vengo sì, incer to 
modo, come nella sua cittadella a combatterlo; ma, 
modesto operaio, per edificare, per quanto posso, 
piuttosto che per demolire. 

Che cos'è l'articolo primo del disegno di legge, 
che concordi quasi tutti accettiamo? Non è in 
sostanza altro che un frontespizio, e se io do-
vessi esprimere l'animo mio con quella libertà di 
parola ed indulgenza, che io invocava, io potrei 
fare un giudizio dell'opera dell'onorevole ministro 
con un ' immagine storica piuttosto v iva : egli ha 
fatto il contrario di ciò che facevano gli antichi 
fiorentini, i quali costruivano templi e si scorda-
vano di costruire la facciata; l'onorevole ministro 
ha costruito la facciata; ma si è dimenticato di 
costruire il tempio, 

L'onorevole ministro aveva un ' idea sana e fe-
conda, da cui poteva far uscire una potente orga-
nizzazione; egli invece l 'ha fat ta r imanere quasi 
idea rettorica e sterile. 

Così non dev'essere, ed io confido che l'onore-
vole ministro sarà abbastanza largo nell 'accettare 
emendamenti alla legge, perchè così non sia. 

Si è voluto vedere anche in questa questione la 
lotta f ra le due scuole: quella della potenza, del-
l 'ultrapotenza delio Stato,, e quella della libertà, 
plio basta a se stessa, ;Tencte alta, si e detto, Ja 
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bandiera dello Stato, noi terremo alta la bandiera 
delia libertà. 

Io credo clic queste due bandiere le potremmo 
mettere fuori iti una migliore occasione, so non 
vogliamo dare a questa discussione un carattere 
metafisico, che disdirebbe ad un'Assemblea le-
gislativa. No, la questione non si pone cosi: non 
si pone nei fatto, non si pone nella pretesa di al-
cuno, 
. Non si pone nel tatto, perchè, o signori, tma 
mano sul cuore, non abbiamo forse libertà d'in-
segnamento, quanta si potrebbe desiderare? Bai 
1860 in poi, dalla costituzione del nostro Stato, 
dove sono i martiri della libertà d'insegnamento? 
Non si pone così la questione nella pretesa di al-
cuno, giacché, nessuno vuole che lo Stato diriga 
l'insegnamento con uno stampo Uniforme che tutto 
isterilirebbe; nessuno, per servirmi dell'eloquente 
espressione dell'onorevole Cardarelli, vuole l'Uni-
versità-Stato sostituita all 'Università scientifica. 

Per me, le due scuole corrispondono a tino ve-
dute unilaterali e transitorie. E quando la scienza 
sarà giunta a tale altezza, da dominarle ambedue, 
certe dispute non avranno più senso. 

Io.non posso portare tanto alto le ali dell'inge-
gno, ma ini sento -fra -ambedue l'animo sereno. 

Non può negarsi 5 le attribuzioni dello Stato 
aumentano di quantità col progredire dell'incivi-
limento, perchè se non ogni complicanza è perfe-
zionamento, ogni perfezionamento è però aumento, 
complicazione di vita. 

Tutte le più feconde scoperte hanno portato 
grande aumento nelle 'attribuzioni dello Stato. 
Basta ricordare ia stampa, il telegrafo, le strade 
ferrate, ecc. 

Anche 1 evoluzione e il perfezionarsi di corti 
sentimenti morali ha portato alla necessità di 
sanzioni, di provvedimenti, che prima non si esco-
gitavano. Ma, se le attribuzioni dello Stato ten-
dono ad accrescersi di quantità col progredire 
dell'incivilimento, tendono pure a diminuire di 
proporzione in confronto di questo aumento eli 
vita. E questa è legge bella e consolante. 

Tendono a diminuire di proporzione inquanto la 
legge morale basta a se stessa, senza bisogno del 
sussidio, dell'artificio della legge civile e delle 
sanzioni esteriori ; in quanto il freno morale si 
fa più potente, in quanto si fa più evidente l'ar-
monia degli interessi. 

Ora io credo, o signori, che per noi sia ve-
rrà to il momento storico di proclamare l'autono-
mia degli Istituti di studii superiori. E non è di 
ciò certamente che io ini lamento; io mi laménto 

senso di rammarico che si prova leg-

gendo il disegno di legge quale ci fu presentato 
dall'onorevole ministro. 

Pare che in un certo modo, p.iuttostochè vi* 
vitìeare l'insegnamento superiore, lo Stato voglia 
sbarazzarsene, voglia disfarsene, voglia abbando-
nare ìe grandi forze dell'insegnamento e della 
scienza. 

Togliamo l'autonomia' 
Dobbiamo prima di tutto intenderci per ctis* 

siparo equivoci,.Autonomia assoluta noti può mal 
darsi dì nessun istituto che faccia parte dello 
Stato. La parte deve armonizzare coi tutto* 

D'altra parte lo Stato che contribuisce ti 
tare, e cosi largamente, gli Istituti di studi! su-
periori, non deve sindacare come si spendano i 
danari che egli toglie ai contribuenti? E noi stessi, 
noi deputati, avremo facoltà di dimettere que-
sto sindacato, di rinunziarvi ? 

Lo stesso articolo del disegno di legger elio 
proclama l'autonomia degli Istituti superiori, ni a 
sotto la vigilanza dello Stato, non ci lega? 

Onde, due conseguente ambedue naturala ima 
che dà luogo a questione di appressamento di 
l imit i , l'altra che si pone in modo assoluto. 

L a prima conseguenza che, come io di cova, dà 
luogo a questione di apprezzamento di limiti è 
questa, che lo Stato deve esercitare tale vigilanza 
sugli istituti particolari, e compartecipare all'o-
pera loro tanto eia assicurare l'armonia fra l ' inte-
resse generale e l'interesse particolare di quésti 
istituti. L'altra conseguenza e la necessità di assi« 
curare, e in modo 'efficace, in questi istituti l'osser-
vanza della legge. Laonde apparisce a prima 
giunta una di quelle, che l'onorevole Mor purgo-
chiamava, incognite della legge. L'onorevole mi-
nistro fin da principio si dissimulò che una conse-
guenza necessaria dell'autonomia, che egli voleva 
stabilire, era questa, che presso ciaseuno istituto 
di studi superiori deve esservi un'autorità incari-
cata di contenerlo nei limiti della legge. 

E noi invochiamo l'istituzione di questa autorità, 
od almeno io invoco l'istituzione di questa auto-
rità, appunto per affermare, per consolidare quel-
l'ali totiomi a che a me pure sta tanto a cuore. 
Qua! è nel disegno ministeriale l'autorità che ab-
bia per ufficio di prendere comunicazione delle 
deliberazioni di questi istituti, di annullarle dove 
violino la legge, ed eccedano la loro competenza? 
Qua! è l'autorità che sia incaricata di provvedere 
all'esecuzione delle spese e degli uffici obbligatorii? 

Si tace affatto, 
Ecco l'incognita della legge. 

. Ed io vorrei domandare a qualunque ministro 
dell' interno, nonché all'onorevole Depreti« s i 
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egli potrebbe affidarci di contenere le provinole 
©d i comuni nei limiti della leggo quando non 
ci fossa un'autorità, come i prefetti e sotto-pre-
fetti, incaricata di ricevere comunicazioni dello 
loro deliberazioni, annullarle dove la legge sia 
violata, e provvedere alle spese e agli uffici obbli-
gato* ii? 

Ecco perciò la necessità di istituire presso le 
Università un ufficiale che abbia le attribuzioni 
elie ho delineate, si chiami commissario, si. chiami 
provveditore, si chiami curatore, come io avea 
proposto ; qualunque debba essere il suo nome, que-
sta, autorità è necessaria. Le Università germani-
che questa autorità l'hanno appunto perchè hanno 
l'autonomia. 

Ma non è l'esempio della Germania che mi muove, 
b la necessità delle cose, Mi basta che non sia un cu-
ratore alla russa come quello che ci ha descritto 
testé l'onorevole Cardarelli, quel curatore militare 
non so so cosacco per giunta, che un giorno pre-
tendeva che un professore di teologia elesse una lo-
zione di ostetricia. 

Per non aggravare dì soverchio lo Stato, per non 
istabilirc una soverchia complicanza d'uffici, si po-
trebbero gli uffici del curatore affidare ad altre 
autorità, come appunto si fa in Germania, dove 
ordinariamente si affidano al magistrato governa-
tivo della provincia, o all' Oberaraesident. Per fa-
cilitare, potrebbesi inoltre stabilire nella legge, 
non essere applicabile al curatore la legislazione, 
die vieta il cumulo degli impieghi e degli sti-
pendi. Non si potrebbero, credo io, affidare questi 
uffici al rettore, il quale è il rappresentante del-
l'Università, e n'è il capo del potere esecutivo, 
mentre si vuol creare una autorità a lui con-
trapposta. 

Abbiamo tanto gridato contro l'inconveniente, 
che il capo del potere esecutivo della provincia, il 
prefetto, come presidente della deputazione pro-
vinciale, sia al tempo stesso l'autorità incaricata 
dal Governo di invigilare la provincia, che sa-
rebbe in verità sconveniente riprodurre nella le-
gislazióne che si vorrebbe ora formare, un incon-
veniente uguale a quello che tanto deploriamo. 

Si dirà. Ma la sorveglianza del Governo si eser-
cita per mezzo della facoltà riservata al ministro 
di approvare il bilancio. Rispondo prima di tutto, 
che se questa disposizione del disegno di leggo do-
vesse esser veramente efficace, sarebbe la nega-
zione della autonomia, Quando c'è una autorità, la 
quale ha il diritto illimitato e sconfinato di appro-
vare il bilancio, quella autorità, è padrona eli tutto. 
Il diritto nei Parlamenti di far leggi, venne appunto 
nel paese storico del diritto costituzionale, dal di-

ritto eli votare il bilancio. Chi vota il mio bilancio 
è il mio padrone. 

I bilanci poi nulla elicono sotto l'aspetto giuri-
dico; i bilanci non sono che un cumulo di partite. 
È a quelle che si deve mirare; sono le singole 
partite che si devono esaminare per giudicare se 
esse entrino o no nei limiti della legge. 

E voi, onorevole ministro, come potrete eserci-
tare il diritto di approvare o rifiutare l'approva-
zione ai bilanci, quando non avrete avuto pre-
cedente comunicazione delle partite di cui i bi-
lanci si compongono, per annullarlo dove con 
si sia ìaoorso in violazioni di leggo? 

Se non si conoscessero gì' intendimenti dell'o-
norevole ministro si direbbe insidiosa questa 
disposizione per cui, da un lato si bandisce l'au» 
tonomia degli Istituti, dall'altro si riserva ineon* 
ditionato al ministro il diritto di approvare i 
bilanci secondo i quali questi Istituti debbono vi* 
vere, I poteri rispettivi del Governo e degli Istituti 
debbono essere definiti in modo aperto, netto, 
franco, come esigono il rispetto agli Istituti e la 
pratica di un Governo che voglia meritare il 
di liberale. 

Una vigilanza efficace sugli Istituti è poi da in« 
vocarsi nell'interesse degli Istituti stessi ; non de-
vesi stabilire come un abbandono per parte dello 
Stato. 

Signori, nessuno di noi si è dissimulato quella 
terribile obiezione derivante eìall'autonomia colla 
dotazione fìssa, 

I bisogni dell'insegnamento, si è ripetuto, cre-
scono sempre, Come provvederanno gl'Istituti se 
rimangono fisse ed immutabili le dotazioni? Noi 
certo non possiamo usare, con tutte almeno le nostro 
Università, cjuella larghezza con 'cui il Governo 
prussiano dotò l'Università di Berlino, 

Io non voglio annoiare la Camera col leggere 
molte cifre, mi permetta però che io le noti la leggo 
di progressione, di aumento delle spese per le Uni-
versità. 

Nel 1861 si spendevano lire 3,041,341; nel 
1885 si arrivò a lire 4,906,994; nel 1867 siamo 
a 5,159,847; c'è, è vero, aumentata l'Università 
di Padova, ma ne tengo conto. Nel 1871, siamo 
a 5,330,993; c'è l'Università di Roma, e ne tengo 
conto. Nel 1875 si sale a 6,221,789; nel 1881 a 
6,939,534; nel 1883 a 7,279,899. La legge che 
danno queste cifre è press'a poco questa : Che ogni 
sette anni si è aumentato quasi di un milione il bi-
lancio dello Università; si sono così aumentate le 
spese per il personale e il materiale delle Uni-
versità in una nazione che ha avuta la preoc-, 
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eupazione dello spareggio, le rviip.sf!@ del corso 
ftiWQ § ì» politica delle economie fico alFosso» 

f ©iwiBOf ai nipote, In aiuto h provinole 6 ! co» 
raimi ! Ma, o § Ignori, noi quasi tutti 1 giorni ver« 
siamo lagrime di coccodrillo sullo coìKÌisioni fi-
nangiarto dolio profitto!© e del cornimi, 

t f t aeooisità dì provvedere alle finanze dello 
provinole e dei comuni fa parte Integrante di quel 
programma eli Strade-Ila coi quale fu eletta la mag-
gioranza eli questa Camera. Noi, così rispondendo, 
risolviamo, in altre parole, il problema con un 
problema anclie più scabroso, 

Io auguro tempi migliori alle finanze, e credo 
che lo Stato potrà sovvenire questi Istituti con 
largire iscrizioni nel bilancio della pubblica istru-
zione in aumento alle dotazioni portate sul bilan-
cio passivo del Tesoro, Ma se sì vuoi contaro su 
questa sovvenziono dello Stato, è giusto è neces-
sario stabilire una specie di reciprocarla fra lo 
l iato e gl'Istituti.'. Se gl'Istituti vogliono contare 
m Questa, per ora, promessa meramente morale 
dello Stato, non devono pretendere di divorziare 
assolutamente da esso ; e se lo Stato deve sentirsi 
legato verso questi Istituti, da una promessa, sia 
pur§ meramente morale, non deve rinunziare a 
quella vigilanza che in limiti moderati io ho in-
vocato, 

E d'altra parto con ohe coscienza, con quale 
convincimento dell'utilità del nostro voto, potrem-
mo noi votare sovvenzioni per Istituti sui quali 
l'organo del Parlamento, il Governo, non eserci-
tasse una vigilanza efficace? 

Si confida nei miracoli della concorrenza, ed 
|o pure vi confiderò, ma crederò nei miracoli della 
concorrenza sol quando gl' Istituti siano fortemente 
organizzati, ed abbiano una buona amministra-
zione. Ora invece, secondo la proposta ministe-
riale che principalmente io piglio di mira, come 
quella più tipica, non avremmo nò Istituti forte-
mente organizzati, nò buona amministrazione. 

Vi dico subito la ragione principale. 
Io credo ohe i professori non siano i più atti ad 

amministrare gli Istituti di studi Superiori..' {jSeffii 
di dÀniego del ministro della pubblica istruzione.) 

Lo credo, onorevole ministro, è una mia convin-
zione. 

Baccelli, ministro della pubblica istruzione.. Mi 
rincresce ! 

Luchini Òdaard.o.' Ella mi potrà dire che li 
crede adàttatissimi, io non potrei veramente di-
mostrarle che adatti non sono, è questione di sen-
timento, direi quasi di orecchio ; non ci persua-
deremmo nò l'uno, nò l'altro. Certe cose si sen-
tono, non si dimostrano, 

Si è detto testé dall'amorevole Cardarelli ; ma 
eeme potete dire a priori non sono atti ad am*-
m i i i t 4 W .gl'Mtttti di studi ilpg.riori professori; 
olio, obi amati al governo dello- State, tantabuon^ 
prova di attitudine amministrativa danno eemt 
ministri? 

Onorevole- Cardarelli, ella. mi cita delle ecce-
zioni, e delle eccezioni eminenti, Non a queste m 
deve guardare quando si tratta di stabilire presa®« 
zioni. Si potrebbe poi rispondere che. veramente, i 
ministri non amministrano, ma dirigono Fammi-
strazione. 

Io ho questa profonda convinzione; io eredo 
che non ci guadagnerà la scienza, non ci guada-
gnerà l'amministrazione se mettiamo i professori 
alla amministrazione degli Istituti. Mutandosi eon-
tinuamente i professori chiamati ad amministra?©.* 
i veri amministratori saranno i segretari delie U-
niversità, gl'impiegati, una burocrazia speciale. 
La legge dirà che i professosi amministrano, ma 
la legge non dirà la verità; e le leggi che non s/mo. 
vere nel fatto, non sono neanche buone. 

Si dice: Oh! ma è poi una cosa molto grave-, 
quest'amministrazione? Si tratta in sostanza di 
distribuire fra il personale e il materiale i pro-
venti che si avranno dalla dotazione, e gli ftjtrì 
proventi che si possono sperare da altri fondi. 

Non credo, signori, che sarà cosa semplice ammi-
nistrare un'Università. Bisogna tener conto che; 
cotesti insegnanti avranno da amministrare beni 
immobili e mobili d'ogni specie. Ci sono i la-
boratori, gli osservatori, i musei e tutte le cose Ai 
varia natura costituenti il materiale scientifico. 
In una parola non sarà un' amministrazione sem-
plice, sarà invece un'amministrazione assai la-
boriosa, come ò laboriosa assai, per citare uu 
esempio che ho sott' occhio, l'amministrazione; 
degli Studi superiori di Firenze che è un Istituto 
autonomo il quale può servirei di esperienza. 

Se quel!' Istituto procede bene, si deve in gran 
parte all'avere ivi separato la direzione o l'inse-
gnamento dall'amministrazione. Gli amministra-
tori sono organi dell' Istituto (per cui l'autonomia 
ò rispettata) ma non sono scelti nel corpo inse-
gnante. 

Se poi i professori dovessero essere messi nel 
Consiglio di amministrazione, raccomanderei al-
meno che vi fossero posti in una proporzione 
assai moderata. 

A proposito del modo di comporre i Consigli 
amministrativi, vi dico aperto l'animo mio, credo 
che non vi sarebbe gran danno se la maggior 
parte degli amministratori, una buona parte al-
meno, fosse nominata dal Governo. Trattandosi di 
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uffici r^ori stipendiati, non ai varrebbe ad accre« 
Boere h bureerazìa governativa ohe tanto, e dirò 
non. ingiustaaneatei si temo, 

Quando un ufficio § tulio, poco importa da 
olii venga la nomina, Diceva lo Stuart ¿111« p a -
lando dei magistrati dello, Contea inglese nomi-
nati dalla Corona; noi abbiamo qui la sostanza, 
gobbene non abbiamo la forma della libertà : i no-
stri magistrati della Contea, perchè non istipen-
diati, perchè scelti fra cittadini dei luogo e indi* 
pendenti, sono ì magistrati più indipendenti dal 
Governo che si possano immaginare. 

Vi è poi una ragione potente che mi muove a 
desiderare amministratori nominati dal Governo. 

Io temo che, colla prevalenza degli ammini-
stratori nominati dalle provinole e dai comuni, si 
verrebbe forse a fare di questi Istituti, che do-
vrebbero essere focolari scientifici, tante Opere pie 
looali o presso a poco. 

Noi abbiamo bisogno dì procurarci una coltura 
veramente nazionale. Dirò anche di più, noi dob-
biamo studiarci di favorire un vigoroso innesto 
del. pensiero italiano col pensiero straniero. Io 
so ilo in questo un poco dell'opinione dello Spencer, 
il quale diceva che in scienza, in lettere, in arte 
il più sciocco dei pregiudizi è il pregiudizio 
d§)'la nazionalità. 

Guardate quello che è avvenuto, per esempio, 
nella nostra letteratura. Noi abbiamo avuto una 
letteratura civile che ha efficacemente contri-
buito al nazionale risorgimento, ma compiuto 
questo, la nostra letteratura è rimasta sterile per' 
che sentiva mancarsi ogni missione ; sterile fin-
che non sì è affacciata al mondo straniero ed ha 
potuto rinvigorirsi e farsi umana senza cessare 
d'essere nazionale. 

Tralascio poi l'influenza che potrebbero avere 
i pregiudizi religiosi. 

Ora noi, signori, dobbiamo con ogni studio 
Impedire che non si restringa di troppo il ca-
rattere dei nostri Istituti. Se ne facessimo dav-
vero delle opere pie locali, o qualche cosa di si-
mile, la scienza non vivrebbe, o vivrebbe di una 
vita fiacca e malaticcia. 

Ma portiamo anche un poco più alto il pro-
blema. Supponiamo che gì' insegnanti debbano 
partecipare e in larga copia all'amministrazione 
degl'Istituti e supponiamo che essi sieno i più 
adatti amministratori del mondo. Oggi noi tutti 
ci impensieriamo assai del grande problema di 
guarentire la giustizia nell'amministrazione. 

E un problema che affatica tutti. Vogliamo 
correggere uno dei difetti che ha il Governo 
parlamentare, qualunque sia la sua forma, un 

difetto che esce dalle sue viscere e che si chiama 
appunto parlamentarismo. 

Mentre miriamo a guarentire la giustizia nel« 
l'amministrazione, sotto tutti gli aspetti, in qua-
lunque ramo della cosa pubblica, negli uffici 
centrali e negli uffici locali, guardiamo che cosa 
sarebbero questi proféssori che amministrano. 

Sarebbero, e non è dubbio, dovrebbero essere 
inamovibili. Essi dunque potranno liberamente 
deliberare eli passarsi tutti da professori straor-
dinari ad ordinari coi relativo aumento di sti-
pendio; potranno deliberare di sottrarre al ma-
teriale scientifico certi proventi, per destinarli 
al personale; in altre parole, essi saranno giu-
dici interessati in questioni in cui, secondo tutto 
il nostro sistema amministrativo, avrebbero il 
dovere non di provvedere, ma di astenersi. Dove 
mai abbiamo noi esempi nella nostra pubblica 
amministrazione, con la quale, come l'onorevole 
Cardarelli diceva, dovrebbosi coordinare la ani-* 
mini strazione di questi Istituti, dove mai ab* 
biamo noi esempi di un potere così sconfinato 
in materie tanto delicate? Si dirà: ma voi siete 
troppo pessimista; voi credete sempre a^la prova* 
lenza dei sentimenti inferiori, 

Io credo semplicemente che i danari dei con* 
tribuenti non debbano mai essere amministrati da 
persone irresponsabili; io credo che evitare altrui 
le tentazioni, i contrasti fra il particolare e il ge^ 
nerale interesse, sia obbedire ad un alto principio 
di morale, e, quando ne vada di mezzo la cosa 
pubblica, sia obbedire a un principio di giustizia 
e di prudenza politica. {Bene!) Pensiamo poi che 
certi scandali sarebbero più funestamente immo-
rali quando venissero da persone dalle quali si ha 
diritto di attendere prove di sapienza ed esempi 
di onestà. 

E troppo sconfinato il potere degli insegnanti 
sarebbe nella disciplina. Essi, giudici in primo o 
in secondo grado, ma senza ulteriore appello; essi, 
dicevo, giudici della disciplina degli studenti. 

Signori, un appello ad un'autorità superiore ed 
imparziale, io lo invoco per la libertà stessa degli 
studenti. E un'aspirazione naturale questa, che, 
quando ci si trova giudicati da un Corpo lo-
cale, si abbia ricorso ad un'autorità superiore e 
presunta più imparziale. 

Quando noi volemmo dare garanzia maggiore 
ai maestri elementari contro gli arbitrii dei Con-
sigli comunali, noi pensammo di assicurar loro un 
ricorso ai Consigli scolastici ed un ulteriore ri-
corso all'autorità centrale. Ora perchè non si fi-
peto ciò per gli studenti? Perchè giudici definitivi 
della disciplina dovranno essere, i Consigli locali, 
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composti in gran parte di professori? Si cita l'e-
sempio della Germania. Ma perchè non si ricorda 
allora una recentissima legge prussiana, la legge dei 
00 maggio 1879 sui diritti ed i doveri degli stu-
denti e sulla disciplina universitaria? Con questa 
legge furono tolte le eccezioni al diritto comune, 
fu delegata al ministro la facoltà di riformare i 
regolamenti u ^ i p H n a r i © fu dichiarato che il pò-
, « i . ""•tatoin prima istanza tere disciplinare sarebbe é se iw . 1

 i ] ^ 
dal rettore, dal giudice universitario e u«. 
universitario, ma che doveva essere sempre riser-
vato l'appello al ministro della pubblica istruzione,, 
E perchè noi non dovremmo accordare questa 
guarentigia dell'appello al ministro della pubblica 
istruzione ed al Consiglio superiore d'istruzione 
dandogli anche questa giurisdizione disciplinare? 
Ho rammentato il Consiglio superiore d'istruzione. 

Qui non posso fare a mono di notare come a 
torto tutto il disegno di legge presentatoci dal-
l'onorevole ministro mira all'esclusione da ogni 
ingerenza del Consiglio superiore.' Abbiamo poteri 
illimitati nei corpi locali alla base, poteri senza 
altra garanzia al vertice; il Consiglio superiore 
non adoperato neppure come autorità consultiva. 

In verità io non trovo la ragione di questa 
esclusione,non so spiegarmela. Quando.il Consiglio 
superiore d'istruzione era diversamente composto 
si poteva dire essere esso troppo tenace delle tra-
dizioni; quel che volete; ma ora che per lanis ta 
è formato secondo il principio elettivo, perchè 
non valersi di quest'utile istrum.cnto di governo 
Come potere consultivo almeno? 

J2 poi notate, o signori, la contraddizione: il 
Consiglio superiore d'istruzione eletto dagli Isti-
tuti di studi superiori, sopra tutto quanto il si-
stema d'insegnamento dovrebbe esercitare una 
qualche ingerenza, sull'istruzione superiore, no; 
maio quasi mai. In verità, questa è contraddizione 
ohe diffìcilmente si può qualificare. 

Poche parole circa le nomine degli insegnanti. 
Per me la nomina degli insegnanti dà luogo ad 
un dilemma necessario. Tutti, o quasi tutti, con -
cordano che sarebbe pericoloso affidare la nomina 
degli insegnanti alle sole Facoltà. Non ripeto le 
ragioni moltisssime che si sono dette: si sente 
il bisogno di un'altra autorità. Quale ? Non vi 
sono che due vie: o il concorso delle altre Facoltà, 
ovvero il concorso di un'autorità superiore, cen-
trale. Ma alla nomina degli insegnanti (se volete 
rispettare il principio fondamentale della legge) 
voi non potete far partecipare le Facoltà di altre 
Università. E qui mi permetta l'onorevole Corico 
che io dica che la proposta eh' egli faceva sente 
un poco di ingenuità. Quando si vuole la lotta, 

la concorrenza, la gara, fra le diverse Università, 
è .contraddittorio che alla nomina degl'insegnanti 
di un Istituto, concorrano, insegnanti di un altra 
Istituto cho hanno interesse, sia pure scientifico 
diverso dall'Istituto nel quale si devo procedere 
alla nomina degl'insegnanti. Non si vuole una 
specie di lotta per l'esistenza fra le Università? 
Quindi per necessità ineluttabile, se volete conser-
vare il principio della legge, dovete escludere 
la partecipazione degli insegnanti di altre Fa-
coltà. 

Ed auw r a n o n r e s t a ' P a r e a che il Governo 
centrale, il M i x f e í 0 c o 1 c o n s i 8 ' l i o superiore d'istru* 
zione, o, il ministro <l l l e s i° consiglio, se vo-
lete, ma non potete uscir© eia ttìì ^autorità di Stato, 

Altra lacuna del disegno di l e g g e v a t e ci fu 
dall'onorevole ministro presentato, è il non §vere 
provveduto alla materia delle pensioni. 

La Commissiono ha proposto in via transitoria, 
ed il ministro ha accettato, io credo, che le pen-
sioni agli attuali insegnanti sieno a carico dello 
Stato. E sia. Occorrerà trovare un modo per cui 
ánchelo Stato,rappresentato dal Governo centrale^ 
concorra al giudizio circa al collocamento a riposo 
del professore. 

Ma questo modo sarà facile di trovarlo, e può 
anche essere lasciato al regolamento. 

E per l'avvenire? Io credo che, se noi vogliamo 
assicurare agii insegnanti la continuità di carriera, 
se vogliamo che gl'insegnanti possano passare dalie 
Università di minor grado e di minor fama, alle 
Università maggiori, sia necessario Esternare il 
diritto a pensione. 

E facile sarebbe, io credo, il provvedervi, collo 
stabilire (e ne abbiamo un esempio in quella 
Germania che tanto speiso invochiamo) che. le 
pensioni siano a carico dell'Istituto da cui il 
professore e pensionato, con rivalsa contro gli 
altri Istituti nella ragion composta dello stipendio 
pagato e del tempo in cui il professore abbia 
insegnato in questi diversi Istituti. Così tutti gli 
Istituti ai quali il professore fu addetto concor-
rerebbero, com'è giusto, ed in equa proporzione, 
alla pensione dell'insegnante, 

E un'altra proposta io farei, che confido sarà 
accettata dall'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, la proposta cioè d'istituire anche presso 
di noi la dispensa dall'obbligo dell'insegnamento 
per quegli insegnanti che, per età o malattia, 
avrebbero diritto a pensione, ma che si crede 
tuttavia sconveniente pensionare. 

E più decoroso porli in questa speciale con-
dizione, della quale l'esempio ci viene anche dal-
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l 'Allemagna. Naturalmente dovrebbe essere isti-
tuito un altro titolare dell' identica cattedra. 

C ' è troppa differenza fra gli uffici di un pro-
fessore e quelli di un impiegato civile o militare, 
perche un'istituzione siffatta non si riconosca an-
che presso di noi utile all'incremento della scienza 
e alla dignità del corpo insegnante, 

Àncora poche parole stilla libera docenza, ed 
ftVrò finito. Io credo che la libera docenza sia la 
pietra angolare deli'eduicio che ci ^ noi costruire, 

L o credo tanto, che vorrei che i l diritto alla 
libera docenza fosse riconosciuto come vero e 
proprio diritto individuale di ciascun cittadino, 
fi lasi conte Un diritto statutario. 

E per fendere efficace la libera docenza, p e r 
avere da essa tutti quei frutti che abbiamo ra-
gione di sperarle, le tasse di iscrizione dovrebbero 
andare ai liberi docenti quando presso dì esso si 
iscrive lo studente. D i più: negli Istituti che vo-
lessero conservare sempre gli esami speciali e 
generali (usando di quella larghezza che molto 
ippdrtUnamente la Commissione concederebbe 
loro) dovrebbero anche i-libet'i docenti far parte 
sempre delle Commissioni esaminatrici 

Ma, a quale autorità deferire l'abili fcaztòne alla 
libera docenza'? Affidandola esclusivamente 6 defi-
nitivamente alia Facoltà presso cui il candidato 
Vorrebbe essere abilitato (e soprattutto se l'abilita-
zione data da una Facoltà facesse conseguire il di-
ritto di professare in tutti gli istituti superiori 
del regno) noi andremo incontro a due pericoli: 
uno derivante dalle possibili gelosie, ed ingiuste 
ostilità di qualche Facoltà verso qualche libero 
docente; l'altra, che sì avessero Facoltà che lar-
gheggiassero di troppo nell 'àomettere alla libera 
docenza, tanto da screditarla assolutamente, 

Io credo perciò che sarebbe opportuno che an-
che il Ministro, udito il Consiglio superiore d'istru-
zione, sulla notorietà del merito del candidato, 
concorresse nell'auto ri jjzaziono. 

Ciò per impedire la soverchia facilità con cili 
qualche Facoltà volesse autorizzare alcuno alla 
libera docenza. 

D'altra parte vorrei garanzie in favore dei can-
didati che fossero o credessero di essere stati in • 
giustamente reiett i 

Vorrei che i candidati reietti avessero facoltà 
dì provocare un nuovo giudizio. 

Vorrei un ricorso al ministro, il quale potrebbe 
deferire il ricorso al Consiglio superiore di istru-
zione, perche questi designasse la Facoltà che 
dovesse fare il giudizio di revisione. Si dice che 
ciò riuscirebbe poco decoroso per la Facoltà da cui 
BÌ appellerebbe, che sarebbe per questa una morti* 

ficazione. Mortificazione? Ma io iomando: quando 
ai tribunali di prima istanza vengono annullate 
le loro sentenze dalla Corte d'Appello, rimangono 
essi mortificati? Se sì, si dovrà anche negare il di-
ritto all'appello, per non mortificare i giudici di 
prima istanza? Si deve tener conto della suscet-
tibilità delle Corti d'Appello per negare il giu-
dizio delle Corti di cassazione, ed il giudizio 
delle Corti di r invio? 

Voglio che i professori Steno un irritabile §0*. 
nus/ ma non si può tener conto, io credo, di que-
ste soverchie suscettibilità, quando si tratta della 
giustizia e delie garanzie del cittadino. Mi par. 
preferibile questo sistema all'istituzione di una 
speciale Commissione àbìlitatrico sedente in Roma. 

Con siffatte 0 simili guarentigie pel libero do-
cente potremo esaltare la figura di questo in so* 
guanto che è, 111 sostanza, il professore eletto da-
gli scolari e dalla pubblica opinione; eletto, dico, 
col fatto della iscrizione ai suoi corsi. Così pò* 
tremo fare Uti utile ritorno alle istituzioni medio-
evali in ciò che esse hanno dì buono e di attuabile 
nell'epoca nostra* 

E d ora, signori, ringraziando la Camera delia 
sua benevola attenzione^ concludo: voterò in fa-
vore 0 voterò contro? Io sono, coi colleghì della 
Commissione, favorevole al principio fondamen-
tale delia legge; sono, coi miei colleghi, favorevole 
in moltissime delie disposizioni speciali con cui 
dobbiamo organizzare la vita di questi Istituti, 
E non senza lunghe e coscienziose indagini siamo 
venuti in questi accordi nelle numerose adunanze 
che la Commissione ha tenuto per corrispondere 
ai nostro mandato. 

A- senso mio sarebbe male continuare nella 
Legislazione vigeutè; potrebbe essere ugualmente 
male deliberare una legge tanto imperfetta che 
invece di vivificare l ' istruzione superiore, la iste-
rilisse. Dipènderà dunque tutto dalle modifica-
zioni e dalle aggiunte che saranno introdotte 
nel disegno di legge, dalla larghezza con cui 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione 
accetterà-gli emendamenti che gli saranno pro-
pósti. L'onorevole oratore che mi ha preceduto 
diceva che l'onorevole ministro aveva avuto per 
questo disegno di legge grande amore, ma non 
troppo lungo studio. Voglia almeno l'onorevole 
ministro tenere qualche conto deìluiigo studio de-
gli altri che gli proporranno modificazioni 0 ag-
giunte al suo disegno di legge; e prima di accet-
tare 0 respingere modificazioni che a lui parranno 
troppo radicali, tenga conto anche di questo: Che 
se la legislazione vigente è dannosa, egli deve faci-
litare l'approvazione di una legge nuova, divenuta 
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tanto urgente ; deve ricordare che il valore morale 
delle nazioni si misura dal contributo ch'esse por-
tano all'incivilimento del quale la scienza è la leva 
più potente. 

Bastò la libertà dei comuni, perchè l'Italia no-
stra si facesse autrice di nn rinnovamento della 
civiltà; ma anche nella servitù l'Italia conservò 
la gloria della scienza; e se il nostro risorgimento 
politico fu preparato nei canti civili dei nostri 
poeti, nelle meditazioni dei nostri filosofi, nelle 
Opere immortali dei nostri artisti, fu fecondato 
dall'opera dei nostri scienziati. E nei Congressi 
scientifici che precedevano il nostro riscatto si 
augurava al giorno in cui avremmo stretto in con* 
nubio la scienza e la libertà politica. Ora, la li-
bertà politica l'abbiamo; non dirfrèntiehiamo di 
provvedere alla scienza, se non vogliamo che quel 
magnifico augurio vada, e per colpa nostra, di-
sperso; 

Prèseniazioiie di un protocollo addizionale al 
trattato' di commercio in l ' I ta l ia e la Sviz-
zera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro degli affari esteri. 

Canoini, ministro degli affari esteri. Mi onoro 
fìi presentare alla Camera, d'accordo coi miei col-
leghi i ministri delle finanze e del commercio, un 
protocollo addizionale al trattato di commercio fra 
l' Italia e la Svizzera sottoscritto in Roma nei pas-
sati giorni. Mi pare che, trattandosi di Un' appen-
dice a quel trattato, il protocollo potrebbe essere 
trasmesso all'esame della stessa Commissione che 
ha già riferito sul trattato, se la Camera non ha 
nulla in contrario. 

Siccome poi la proroga del trattato esìstente fu 
Consentita per un termine vicino a scadere, mi 
permetterei di rivolgere la preghiera alla mede-
sima Commissione di volersi compiacere di affret-
tarne l'esame. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di questo disegno di legge. 

L'onorevole ministro degli affari esteri prega 
la Camera di volerne dichiarare urgente l'esame. 

Se non vi sono obiezioni, l'urgenza s'inten-
derà accordata. 

(È conceduta.) 

-V onorevole ministro prega inoltre la Camera 
di voler trasmettere questo protocollo all'esame 
della Commissione che già riferì alla Càmera 
intorno al trattato di commercio fra la Svizzera 
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e l'Italia. Chi approva questa proposta è pregato 
di alzarsi, 

(La Camera approva.) 

Segue la discussione del d isegno di legge r e -
caule modificazione delle leggi siili' istruzione 
superiore, 

Presidènti, Ha facoltà- di parlare l'onore vola 
Turbiglio. 

TurbkjHo. Certo gli onorevoli colleghi, che hanno 
finora parlato sul disegni eli legge, debbono aver pro-
dotto nella maggiorraza della Camera non lieve 
impressione. Mzia^dio coloro, come fu osservato 
ieri dall'onorevo.V; Toscano!!!, che s'iscanserò, la 
favore della Ic^ge, finirono per farne la c e n i m i 
Per quanto si consideri e si' anali«aì il discorso di 
ciascuno, ch?j cosa vi si trova? Tutti, eccettuato 
l'onorevole Morpurgo, al quale debbo rendere? 
questo onp>re, incominciarono con 1' affermare di 
essere favorevoli al principio dell'autonomia, di 
volerai*, liberti degli studi, dì volere la libertà 
d'insegnamento, e quando •furono- poi allo' stipi»» 
gere dei nodi, conclusero che voteranno contro 
la legge» 

Alcuni, è vero, gì letificano questo loro voto 
non consonante coll'approvazione che essi fanno 
dei principii liberali informativi della legge, con 
la censura loro dei singoli articoli. Or bene, io non 
credo ohe l'esame dei sìngoli articoli si debba fare 
nella discussione generale. In essa noi dobbiamo 
parlare esclusivamente di autonomia, di. libertà-
degli studi, di libertà d'insegnamento./Vediamo' 
dunque se intorno a questi principii il sentimento 
della Camera sia unanime, o se, anche essendo 
diviso, torni favorevole alla legge. 

Io ho inteso or ora le obiezioni ed i discorsi 
degli onorevoli Cardarelli e X.uehirii. 

Che cosa disse in sostanza Tonai-evole Carda-
relli '? Cominciò col fare la difesa della legge, tanto1 

che io conchiusì meco stesso: "ecco finalmente um 
difensore schietto ; oramai non sarò primo in que-
st'aula a parlare apertamente e senza sottintesi e 
riserve a difesa dei fondamentali concetti della 
legge che vi è proposta. „ Ma quando poi egli 
giunse alla conclusone dei suo discorso, con mia 
grande maraviglia lo udii dichiarare che avrebbe? 
votato contro la legge. 

E perchè dichiarò egli di votare contro la legge? 
In primo luogo, egli disse ; i4 io voglio le Univer-
sità-scienza. „ 

Ebbene, onorevole Cardarelli, io ho l 'onor ic i 
dichiararle, e gliela dimostrerò lunedì, noi\ gtas* 
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sem, perchè il tempo mi manca, (Mormorio) che 
la legge crea appunto in Italia l'Università-scienza, 
(."Rumori) 

Sono il primo che viene a parlare apertamente 
in favore; mi permettano. 

Voci. Sì, sì. Avanti! 
Turbigli*). In secondo luogo, egli disso di volere 

che l'autonomia delle Università sia messa in ar-
monia con le leggi dello Stato. Ma a quale legge 
ha egli inteso di alludere? Certamente alla legge 
di contabilità; perchè io altre non ne veggo che 
abbiano reiasione con questa che si discute. Eb-
bene, allorché discorreremo della presentazione 
dei bilanci universitari delle singole Università 
alla Corte dei conti, vedremo go la legge quale 

•fu proposta dal ministro» ed emendata dalla Coni* 
missione, ila difettiva. 

Egli disso, in ter20 luogo s voi dovete mettere 
l'autonomia delle Università in armonia eolle semole 
secondarie. 

E qui, o signori, io gli risponderò colle parole 
stesso che voi avete udito ieri dalla bocca dell'olio* 
re volo Toseanelli. L'onorevole Toscanelli vi disse 
che con l'esanw di Sialo, lo Stato rimane l'arbitro 
delle Università, il padrone dell'insegnamento 
professionale. Si, o signori, lo Stato ha appunto 
fra i suoi attributi essenziali il conferimento dei 
gradi professionali. Esso rimane quindi, per ciò 
fthe concerne l'istruzione professionale, non per 
ciò che riguarda l'istruzione scientifica, l'alto di-
rettore delle Università. 

Or bene, essendo l'alto direttore delle Univer-
sità, esso penserà a coordinare la loro autonomia 
coli'istruzione secondaria. {Bene!) 

L'onorevole Luchini fece, in sostanza, due sole 
obiezioni. Egli non avrebbe potato, a mio av* 
viso, durando la discussione generale, parlare 
contro la legge, perchè e nella Camera e nella 
Commissione ha dichiarato di essere favorevole 
ai concetti dell'autonomia delle Università, della 
libertà degli studi, della libertà d'insegnamento; 
e per conseguenza, sempre a mio credere, avrebbe 
dovuto limitarsi, nella discussione generale, a 
parlare in favore. 

Ma poiché l'onorevole Luchini ha voluto af-
fermare così la sua opposizione fin dalla discus-
sione generale e precórrere la discussione degli 
articoli,mi permetterò di rispondere alle due obie-
zioni principali che egli ha mosso alla legge. 

L'onorevole Luchini ha detto: " Voi, col vostro 
disegno di legge, avete assegnato alle Università 
certe somme fisse, immutabili, che non possono* 
variare, mentre invece gli studi varcano e pro-
grediscono eoi progredire della geieiiaa; mft, Cin-

que, volete fermare il corso della scienza? „ No, 
onorevole Luchini. Con questo disegno di legge 
non si ferma il corso della scienza. 

Primieramente, perchè lo Stato (e quando dico 
lo Stato intendo il Governo ed il Parlamento in-
sieme) non toglie a sè stesso il diritto o il do-
vere di venire in aiuto alle Università. Vi è ap-
punto nella legge un articolo il quale dice che, 
por ora, noi, non potendo fare eli pili, poniamo 
un milione, a disposizione delle Università, -(Bè-
nissimo!) E ciò vuol dire che lo Stato si riserva, 
quante volte sarà necessario, di concedere altre 
somme, non già a quello Università che si di-
mostreranno jnsufftcionfci ai bisogni e alle esigenza 
della scienza, ma a quelle invece che a tali ed* 
ganze oorriapondossoro, A queste Università si 
riprometta lo Stato di conceder© anche larghi 
sussidi^ seeondochè le finaft&e nostre lo coasen* 
tiranno. 

Inoltre poniamo pure che si volessero stabilire, 
come propone l'onorevole Luchini, dotazioni fisse 
che dovessero corrispondere a questo movimento 
progressivo della scienza, Ma, onorevole Luchini, 
chi può stabilire questa proporzione? Ohi pud 
sapere quali passi farà la scienza fra venticinque 
anni o fra cinquanta? E questi progressi della 
scienza sono forse giornalieri? Forse ohe Ogni 
anno si fa una nuova scoperta? 

Forse che ogni quinquennio e*è una nuova 
scienza che sorge? Onde para i ragionevole inferire 
che la somma fissa stabilita ora non basterà forse 
(e senza dubbio non basterà) per un lontano av-
venire, ma è sufficiente per un avvenire prossimo 
e per il momento presente. 

L'onorevole Luchini dice ancora : n Voi, col vo-
stro disegno di legge, trasformate i professóri in 
amministratori delle Università, e i professori non 
sono competenti ad amministrare. À questo propo-
sito io, non ora, perchè non ini rimano il tempo, 6 
già mi sento un poco ammalato... (Movimenti) 

Presidente. È l'ora delle malattieì (Sì rìde) 

Turbigli©, ...ma nella tornata di lunedì, mi ri-
servo di dimostrargli, non solamente colla storia 
del nostro paese, ma con luminosi esempi tolti 
dallo Università straniere, che-i professori sanno 
essere insieme, quando occorra, illustri insegnanti 
sulla cattedra, ed abili amministratori nei Consigli. 

Intanto mi limito a domandare all'onorevole 
Luchini : quale attitudine, quale ingegno Crede 
egli necessario per un amministratore, se l'uomo 
delia scienza, il professore (che non sarà forse 
la scienza, ma che in fine debbiamo presumere 
efo nel jwes? la rappresemi) non lo mà% atto nel 
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amministrare? Ma dunque, il miglior amministra-
tore dovrà essere l ' indotto? (Si ride) 

, Finalmente l'onorevole Luciani disse : voi avete 
stabilito veri e propri tribunali, ma tribunali di 
prima istanza; e nell'ordinamento delle Università 
autonome che proponete, non trovo tribunali di 
seconda o di terza istanza. Forse l'onorevole Lu-
cchini ha in parte ragione; e quando si discùterà di 
quest'articolo, io e lui ci troveremo pr oh ahi! alenici 
d'accordo con coloro elio da questi bandii della 
Camera, credessero eli dover proporre la crea-
zione eli un'altra più. numerosa Assemblea cui 
debbano competere gli appelli definitivi« 

Ma io intanto dirò all'onorevole Luchini, che 
vuole bensì un tribuualo o Consiglio di acconcia 
od altro forse di tema ed tilt ima istanza, ma en-
trambi cerca di costituire fuori delie Università) 
nell'ambito dello Stato. 

Quale è dunque l'autonomia che voi volete? 
Lo Stato creerebbe lo Università autonome per 
assoggettarle in effetto a sa medesimo, mentre 
ha l' apparenza di renderlo indipendenti. Kon 
sarebbe questo • tm dipartii ci dal principio elio 
informa la legge, e che io stesso ororovolo Ltt-
Chini dichiara di approvare in massima.? 

Q,u,ando voi attribuite il potere dell'appello al 
Consiglio superiore, chi è il padrone della-Univer-
sità? chi ne è l 'arbitro? E il Consiglio superiore. 
È un organo del ministro. È lo Stato. Quando 
voi attribuito la potestà dell'appello al ministro, 
il potere sovrano dolio Università passa dalie 
mani della Università nello mani dei ministro, e 
più non e 'è autonomia; rimane 1' Università di 
Stato, L'Università soggetta al potere centrale. 

E qui pregherei l'onorevole presidente di con* 
cèdermi di poter proseguire il mio discorso lunedi, 
poiché mi sento indisposto. 

Voci. E ammalato. (Si ride) 
Presidente I/onorevole- TurbigHo dichiara di 
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non poter continuare il suo discorso per ragioiii 
di salute. (${ ride) 

Pregherei però gli onorevoli colleglli eli volerò 
essere un poco più in salute (Ilarità) perchè si 
possa proseguire la seduta almeno oltre le 6) 
altrimenti non andremo innanzi. 

Intanto rimanderemo a lunedì il seguito della 
discussione, 

La seduta è sciolta alle oro 5, 40, 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì, 

1° Verificazione di poteri. 
2° Svolgimento di una proposta di legge del 

deputato Di Pisa per la costituzione del manda-
mento del cornane di Vilkrosa ; 

3° Svolgimento di una interrogazione del de* 
putato Righi al ministro dei lavori pubblici; 

4° Seguito della discussione del disegno di 
logge ; Modificazioni dello leggi vigenti per Fistni» 
ziono superiore del regno. (28) 

5° Stato degli Impiegati civili ((68) 
G° Convalidazione del decreto 29 Màggio 

1881 riguardante le industrie ammesse al bene-
ficio della diminuzione dalla tassa siigli spiri» 
t i ; (5) 

7° Provvedimenti relativi alla Cassa mili-
tare. (23) 

Prof. Àvv. LtuatHavasi 
Capo deit" ufficio di revisione, 

Poma, 1883 <— Tip. della Camera dei Deputa t i 

(Stabi l imenti del Fibreao), - : 


